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Mentre Mosca parla solo di intercettazione sul proprio spazio 


METALMECCANICI 


Gli USA accusano: un missile 
sovietico ha abbattuto l’aereo 


Il «Boeing 747» delle jinee aeree sud-coreane aveva a bordo 269 persone - È scomparso alle 3,23 di ieri tra Pisola di Hokkaido e 
la penisola di Sakhalin - Voci di piloti sovietici in fase d’attacco sono state registrate dai servizi di informazione giapponesi 


Segno 
oscuro 
dei tempi 

Le proporzioni (iella tra¬ 
gedia sono evidenti: 269 vi¬ 
te stroncate. E anche la sua 
gravità politica. C’è il so¬ 
spetto, anzi l’accusa che 
caccia sovietici abbiano ab¬ 
battuto un aereo di linea ci¬ 
vile. C'è l'ammissione so¬ 
vietica che effettivamente 
l’aviazione di difesa ha con¬ 
tattato l'aereo coreano, an¬ 
che se non si fa riferimento 
a reazioni militari. L’ipotesi 
dell'abbattimento, In base 
ad una spietata ragione di 
protezione dello spazio ae¬ 
reo, appare tra le cose pro¬ 
babili. In tal caso si sarebbe 
dì fronte ad un episodio del 
tutto Ingiustificablle: un ta¬ 
le eccesso di •difesa* non 
potrebbe avere compren¬ 
sione. Non è la prima volta 
che episodi simili accadono 
(l’ultimo che ricordiamo 
bene riguarda un aereo di 
linea Ubico abbattuto dagli 
Israeliani), ma ci pare sia la 
prima volta che una grande 
potenza si trova coinvolta 
In un episodio di questa 
portata. 

Nelle prossime ore, o 
giorni, si avranno ulteriori 
chiarimenti e dettagli se è 
andata veramente così e su 
come sia potuto accadere 
un fatto tanto grave. Masln 
d'ora balzano subito agli 
occhi due elementi. 

Il primo è che la tensione 
e il nervosismo della situa¬ 
zione internazionale e in 
particolare di quella milita¬ 
re debbono essere vera¬ 
mente giunti a un grado as¬ 
sai alto, per molti versi in¬ 
controllabile, se violazioni 
di spazio aereo, rotte perdu¬ 
te, o altri incidenti del ge¬ 
nere provocano reazioni co¬ 
sì inconsulte e inspiegabili. 

Il secondo è che ormai si 
vive *a prova di errore*. Al¬ 
larmi e controallarml di si¬ 
stemi sofisticatissimi di di¬ 
fesa, pronti a scattare ad o- 
gni stormire di fronda (e a 
sentire gli esperti scattano 
con una frequenza sempre 
più impressionante), met¬ 
tono subito in moto un 
pauroso dispositivo di cui 
fa paura non solo la spa¬ 
ventosa capacità distrutti¬ 
va (quante bombe atomiche 
solcano i cieli del mondo 
per *proteggere* le rispetti¬ 
ve sicurezze?) ma il cieco 
automatismo, che la legge 
internazionale sembra san¬ 
zionare, che pone la sorte 
degli uomini in mano a 
meccanismi che possono 
essere senza ritorno. Ciò 
pone l’umanità in una sorta 
di condizione fatale, in cui 
essa non appare capace di 
governare la propria coesi¬ 
stenza. Questa angosciosa 
condizione è emblematiz- 
zata dall'odierna tragedia, 
quali ne siano state le pro¬ 
cedure materiali. Quante 
volte In questi ultimi anni 
non si è sfiorato il dram¬ 
ma? Quante volte, appunto, 
non si è sfiorato l’errore? E 
per quante volte lo si può 
evitare, come dimostra il 
probabile abbattimento 
dell’aereo civile sudcorea¬ 
no? Ciò che temiamo e che 
trova oggi una ulteriore e 
tragica conferma —se è ve¬ 
ro che i fatti si sono svolti 
nel modo descritto — sta 
dunque accadendo: l’accre¬ 
scersi delle tensioni inter¬ 
nazionali, il moltipllcarsi 
dell’uso di strumenti mili¬ 
tari, l’ossessione della sicu¬ 
rezza Intesa come accumu¬ 
lo di armi, ci sta già facen T 
do vivere nell’insicurezza. E 
tempo che tutti, e in primo 
luogo i governi, gli stati 
maggiori, I gabinetti diplo¬ 
matici, ci pensino e lo fac¬ 
ciano con la serietà e re¬ 
sponsabilità adeguate alla 
dimensione drammatica di 
quanto accade. 


TOKYO — Da New York aveva fatto 
scalo ad Anchorage, In Alaska. Poi, 
era ripartito per Seul: l’ultimo con¬ 
tatto radio è avvenuto alle 3,23 di 
mattina del primo settembre, le 
20,23, ora italiana. A quell’ora, il 
«Boeing 747* della «KAL», la compa¬ 
gnia di bandiera sud coreana, è 
scomparso. Ventiquattr’ore dopo — 
ieri sera, dopo una giornata di ricer¬ 
che inutili, di dichiarazioni preoccu¬ 
pate, in una ridda di ipotesi — i ser¬ 
vizi di informazione giapponesi han¬ 
no annunciato di avere le prove che 
l’aereo era stato raggiunto da tre 
missili lanciati da caccia dell’Unione 
Sovietica. 

La registrazione dell’attacco è sta¬ 
ta diffusa dall’agenzia di stampa 
«Kyodo». «Mirate all’obiettivo», «O- 

(Segue in ultima) 



Shultz: insufficienti La TASS: s’è allontanato 
spiegazioni di Gromiko sul Mar del Giappone 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L’America ha accu¬ 
sato i sovietici di avere abbattuto il 
Boeing 747 sud-coreano con 269 per¬ 
sone a bordo. Tuttavia all’esaspera¬ 
zione dell’aspra polemica e dei toni 
critici non corrisponderanno gesti 
clamorosi tali da sconvolgere I rap¬ 
porti tra le due superpotenze. Il pre¬ 
sidente Reagan — lo ha detto il suo 
portavoce — «molto preoccupato e 
profondamente turbato» reclama da 
Mosca «una spiegazione» di un atto 
che «in nessun modo può essere giu¬ 
stificato». Ma il segretario di Stato 
Shultz, che pure ha usato contro i 
sovietici parole di fuoco, ha confer¬ 
mato che si Incontrerà la settimana 
prossima a Madrid con Gromiko. 
•Certamente ho Intenzione di incon¬ 
trare Gromiko — ha detto —, anzi 
voglio sentire che cosa mi dirà al ri¬ 
guardo». E il sottosegretario agli E- 
sterl Richard Burt, nell’annunclare 


che gli Stati Uniti stanno esaminan¬ 
do il da farsi, ha tenuto a precisa¬ 
re che il tragico incidente non tocca 
direttamente i rapporti USA-URSS, 
salvo per il fatto che sono morti un 
deputato e altri cittadini americani. 
Una prima risposta dal ministro de¬ 
gli esteri Gromiko, nella quale non 
sarebbe accettata la responsabilità 
sovietica, è arrivata in serata al di¬ 
partimento di Stato. II portavoce 
John Hughes l’ha però definita «del 
tutto insoddisfacente». 

Le parole più severe le ha usate 
Shultz, In una conferenza stampa 
improvvisata e teletrasmessa. Gli 
Stati Uniti — ha detto — reagiscono 
«con disgusto a questo atto spavento¬ 
so di cui non possiamo trovare alcu¬ 
na giustificazione*. Stando alla sua 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


MOSCA — Con un laconico comuni¬ 
cato dell’agenzia TASS, e senza ri¬ 
spondere alle accuse lanciate dal se¬ 
gretario di Stato americano Shultz, 
l'URSS ha ammesso ieri che caccia 
sovietici hanno intercettato un aereo 
«non Identificato». Il comunicato, 
che implicitamente nega ogni re¬ 
sponsabilità dell’URSS nella sciagu¬ 
ra, afferma che «un aereo non iden¬ 
tificato è penetrato nello spazio ae¬ 
reo dell’Unione Sovietica sulla pera- 
sola di Kamchatka proveniente dal¬ 
l’Oceano Pacifico, ed ha successiva¬ 
mente violato per la seconda volta lo 
spazio aereo dell’URSS sull’isola di 
Sakhalin, nella notte dal 31 agosto al 
1° settembre». «L’aereo — prosegue il 
comunicato della TASS — non aveva 
le luci di navigazione, non ha rispo¬ 
sto alle domande e non si è messo in 
contatto con il servizio di controllo a 
terra. Caccia della difesa antiaerea. 


alzatisi incontro all’aereo intruso, 
hanno cercato di dare assistenza al 
velivolo guidandolo verso l’aeropor¬ 
to più vicino. L’aereo intruso non ha 
però reagito ai segnali e agli avverti¬ 
menti e ha continuato il suo volo in 
direzione del Mar del Giappone». 

In precedenza, mentre in tutto il 
mondo correva la notizia che l’aereo 
sudcoreano sarebbe stato abbattuto 
dai caccia sovietici, la TASS si era 
limitata a dare notizia che »un aereo 
passeggeri sudcoreano in regolare 
servizio tra New York c Seul è andato 
disperso» e che «a bordo c’erano 269 
passeggeri e membri dell’equipag¬ 
gio». L’apparecchio, proseguiva il 
primo comunicato TASS, «si è fatto 
vivo l’ultima volta quando si trovava 
80 chilometri ad est di Hokkaido» e 
concludeva che »le ricerche dei giap¬ 
ponesi non hanno dato alcun risulta¬ 
to». 


Inaugurato ieri pomeriggio dalla compagna Nilde Jotti il Festival di Reggio Emilia 

La festa è cominciata parlando di pace 
Negli stands la gente è già protagonista 

L’intervento dei direttore dell’Unità sulla situazione finanziaria del giornale e sulle sue prospettive - Da oggi un 
intensissimo programma di iniziative politiche e culturali, di spettacoli - Una cittadella a misura d’uomo 


REGGIO EMILIA — La gen¬ 
te. migliaia di persone, ha 
già invaso stand, padiglioni, 
strade. La grand; Festa di 
Reggio Emilia è cominciata. 
Ed è cominciata parlando di 
pace. Ne ha parlato la com¬ 
pagna Nilde Jotti, presidente 
della Camera, che ha inau¬ 
gurato Ieri ufficialmente la 
Festa insieme al compagno 
Macaiuso, direttore del- 
l’«Unità». al sindaco di Reg¬ 
gio Emilia, Benassi. Ma di 
pace e di molti altri temi si 
parlerà nei prossimi diciotto 
giorni con dibattiti, incontri, 
confronti, cui farà da contor¬ 
no un nutritissimo program¬ 


ma di spettacoli, manifesta¬ 
zioni artistiche e culturali. 
Del giornale, della sua diffi¬ 
cile situazione finanziaria ha 
parlato anche il compagno 
Macaiuso. Alcuni obiettivi 
che ci eravamo riproposti — 
ha detto — sono stati rag¬ 
giunti ma molti problemi re¬ 
stano, soprattutto quelli di 
natura finanziaria e di ri¬ 
strutturazione industriale. 
La giornata di ieri ha anche 
permesso un primo vero ap¬ 
proccio con il carattere della 
festa. Una città nella quale 
non si fa soltanto una visita 
ma dove si può abitare per 
qualche sera e dove, nono¬ 


stante la grandezza degli 
spazi e la molteplicità delle 
iniziative politiche, cultura¬ 
li, artistiche, non c’è nulla di 
•mega-galattico». Tutto sem¬ 
bra anzi fatto apposta per 
consentire un confronto di¬ 
retto della gente con uomini 
politici, attori, scienziati. 
Una festa grande e ordinata, 
dall’architettura essenziale, 
studiata apposta per rendere 
accogliente uno spazio che 
senza il lavoro dei comunisti 
reggiani sarebbe rimasto un 
prato abbandonato pieno di 
cumuli di detriti. Oggi la Fe¬ 
sta si apre alle 12 e così sarà 
per tutti gli altri giorni, feria¬ 
li e festivi. A PAG. 14 



dell’unità 

settembre 
reggio errtwa 


Al Consiglio di Gabinetto economia e scelte internazionali 


Sanità e previdenza 
il supervertice decide 


Il governo sul Libano: 
«Restiamo, ma trattate» 


Cinque ore di riunione - Sempre assente Pietro Lon- 
go - Prezzi: minacce e lusinghe per gli esercenti 


L’incontro di Bettino Craxi con l’ambasciatore dì Ge- 
mayel - Rinviata la risposta ad Andropov sui missili 


ROMA — II supervertice del Consi¬ 
glio dei ministri ha esaminato ieri le 
misure di politica economica: fisco, 
sanità e previdenza. La seconda se¬ 
duta del Consiglio di Gabinetto — 
Iniziata intorno alle 17 — è durata 
quasi cinque ore: le prime tre dedica¬ 
te all’economia; le restanti due ai 
problemi intemazionali. Ancora una 
volta era assente il ministro del Bi¬ 
lancio Pietro Lcngo. Questa volta il 
segretario socialdemocratico è negli 
Stati Uniti, ma — Informa una nota 
di Palazzo Chigi — Longo ha avuto 


•con Craxi uno scambio di Idee tele¬ 
fonico sulla situazione interna e in¬ 
temazionale». E così si è assistito ad 
un fatto probabilmente senza prece¬ 
denti: il governo — anzi (1 supervertl- 
ce governativo — discute e imposto 
la manovra finanziaria e di bilancio 
del prossimo anno (per non dire delle 
misure più a breve termine) e l’unico 
assente è proprio il ministro al quale 

Giuseppe F. Menitene 

(Segue in ultima) 


ROMA — Convocato, oltre che sulle 
questioni economiche, per discutere 
i due temi caldi della situazione in¬ 
temazionale — la risposta all’inizta- 
tiva sovietica sui missili e la delicata 
situazione in Libano — il Consiglio 
di Gabinetto, ieri, si è trovato sul ta¬ 
volo l’improvvisa ombra proiettata 
sulla situazione intemazionale dal 
gravissimo incidente dell’aereo su¬ 
dcoreano aboattuto nel cielo dell’ 
URSS. Erano già le 21 quando, con¬ 
clusa la laboriosa discussione .sui 
provvedimenti economici, il mini¬ 


stro Spadolini ha illustrato al colle¬ 
ghi le notizie che un motociclista dei 
carabinieri gli portava a ritmo conti¬ 
nuo da via XX Settembre con la rico¬ 
struzione della vicenda dell’aereo. Su 
uno dei due punti intemazionali ail’ 
ordine del giorno, la questione dei 
missili, le notizie fomite dal ministro 
della Difesa e gli echi delle prime 
reazioni' intemazionali non hanno 

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 


Firmato 
il nuovo 
contratto 
La linea 
della FIAT 
non è passata 

Il risultato dopo 23 ore di verifica al ministero, 20 mesi di vuoto 
contrattuale e 180 ore di sciopero - Accettata dalla Federmeccanica 
l’ipotesi Scotti - Scambio tra 8 ore di straordinario in più per i 
turnisti e la conferma delle pause - Aumento mensile di 96 mila lire 


Orario e salario 
Tutti i punti 
dell’intesa 

Pio Galli: ora 
il sindacato può 
guardare avanti 

Dichiarazioni di 
industriali 
e sindacalisti 

La cronistoria 
della vertenza 
più difficile 

A PAG. 2 


Calma precaria a Beirut ovest, 
controllata dall’esercito, can¬ 
nonate su Beirut est, mentre 
Jumblatt dichiara che l'opposi¬ 
zione «è in guerra con il regi¬ 
me». La Francia invia verso il 
Libano la portaerei «Foch»; 
Reagan ha disposto l’invio nel 
Mediterraneo orientale (oltre 
alla portaerei «Eisenhower» e 
alle altre navi che incrociano 
davanti a Beirut) di una forza 
navale anfibia. A PAG. 7 


ROMA — L’accordo è fatto. 
Il contratto dì un milione e 
centomila metalmeccanici 
dell’industria privata è giun¬ 
to al traguardo ieri alle 15,30, 
esattamente 23 ore dopo l’i¬ 
nizio della verifica promossa 
dal nuovo ministro del Lavo¬ 
ro, De Michells, con le dele¬ 
gazioni della FLM e della Fe- 
dermeccanlca. Ma sono ore 
da aggiungere ai 20 mesi di 
vuoto contrattuale e all’inte¬ 
ro anno di defatiganti tratta¬ 
tive, un arco di tempo segna¬ 
to da 180 ore di sciopero e da 
una sequela di rotture, le più 
clamorose delle quali sono 
avvenute proprio in sede mi¬ 
nisteriale: prima alla vigilia 
delle elezioni politiche e, poi, 
in piena consultazione per la 
formazione del nuovo gover¬ 
no. Proprio questo contro¬ 
verso corso della vertenza in¬ 
dusse il precedente ministro 
del Lavoro, Scotti, ad avan¬ 
zare nel luglio scorso una 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


Il leader socialista austriaco 
Bruno Kreisky ha inviato una 
lettera personale a) presidente 
americano Reagan nella quale 
lo esorta ad accogliere le richie¬ 
ste per una dilazione dei nego¬ 
ziati di Ginevra sugli euromissi¬ 
li. A Venezia 151 scienziati del 
Pugwssh hanno lanciato un ap¬ 
pello per «fermare la corsa agli 
armamenti». Manifestazioni 
pacifiste si sono svolte ieri nella 
RFT e a Berlino Est. A PAG. 3 


Quante 

velleità 

cadute 

Un sospiro, un gran sospi¬ 
ro di sollievo. Alle 14 di Ieri, 
quasi stremati, sindacalisti e 
industriali sono usciti dalie 
stanze negli afosi corridoi 
del ministero del Lavoro, con 
qn gran senso di liberazione. 
E finita. Chi ha vinto, chi ha 
perduto? Un contratto è per 
sua natura un compromesso 
raggiunto a metà strada. Ma 
questo non è stato un con- 
trattocome un altro: è diven¬ 
tato un grande braccio di 
ferro sociale e politico; per 
volontà del padronato si è 
trasformato nell’occasione 
storica per dare una spallata 
al potere contrattuale del 
slndapato. Ma il colpo non è 
andato a segno. Ecco perché 

— si commentava ieri in 
quegli afosi corridoi — è già 
un risultato importante che 
li contratto ci sia (tanto più 
che non rispecchia, nel con¬ 
tenuti, le pretese del padro¬ 
nato più oltranzista). La Fiat 
aveva detto chiaramente che 
il contratto nazionale era di¬ 
ventato un vecchio arnese, 
un residuo di quel sindacato 
degli anni 70 trasformatosi 
anch’esso In una struttura 
ingombrante, intermediario 
inutile, anzi pericoloso per¬ 
ché viziato da troppi ideolo¬ 
gismi*. Solo parole? No, fatti: 
perché la Fiat da anni sta 
cercando di scardinare quel 
legame di massa che li sin¬ 
dacato aveva costruito negli 
anni 70 e tenta di presentarsi 
come l'unica interprete delle 
•vere* esigenze dei suol di¬ 
pendenti, con un paté nudi¬ 
smo antico verniciato di tec¬ 
nocrazia. 

Ma la mancata soluzione 
dei contratti si era spesso 
trasformata in una sorta di 
alibi per le forze della mag¬ 
gioranza, un diversivo per 
non affrontare i problemi di 
fondo della crisi Ora, non ci 
sono più scappatole e torna¬ 
no in primo piano, anche per 
l’Iniziativa sindacale, la lotta 
alla disoccupazione e il ri¬ 
lancio dell’economia. 

Quanti umori, dunque, si 
sono agitati dietro le quinte 
di questa vertenza sindacale 
davvero fuori dal comune, 
forse la più diffìcile mai con¬ 
dotta, come dicono alla 
FLM. 

Sono caduti tre governi, è 
stata disdetta la scala mobi¬ 
le, si è fatto raccordo sul co¬ 
sto del lavoro (subito e non 
accettato mai fino in fondo 
dagli industriali privati) pri¬ 
ma di poter giungere ai tra¬ 
guardo di ieri. Si e consuma¬ 
ta anche una ambiziosa ope¬ 
razione: quei matrimonio tra 
DC e Conilndustria, salutato 
persino da una parte dell’o¬ 
pinione pubblica laica e de¬ 
mocratica come veicolo di 
« modernizzazione » del Paese. 
Per non farci •uscire dall’Eu¬ 
ropa» — come si è soliti dire 

— bisogna accettare lo 
smantellamento del potere 
contrattuale del lavoratori, 
la fine del ^sindacato degli 
anni 70», l’emarginazione so¬ 
ciale e politica delia fetta più 
consistente del movimento 
operaio organizzato. 

Tutto ciò non va dimenti¬ 
cato, quando si vuol dare 

Stefano Cingottai 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Rita Levi Montalcini: vanno 
all’estero i giovani di valore 

Continuano gli incontri di Giancarlo Angelcni con gli scien¬ 
ziati italiani. Intervista a Rita Levi Montalcini, neurobiologa, 
premio Nobel. «Oggi — dice — i giovani più dotati devono 
emigrare se vogliono realizzare le loro capacità». A PAG. 4 

Negri di nuovo davanti alla 
giunta. Si discute sull’arresto 

Toni Negri è stato sentito Ieri per la seconda volto dalla giun¬ 
ta per le autorizzazioni a procedere della Camera. Ora per lui 
la prova è finita: stamattina comincerà la discussione che 
precederà il voto. Scontata l’autorizzazione a procedere, in¬ 
certo quella airarresto. A PAG. 5 

Per un mal di gola neonato 
muore nel campo terremotati 

E* bastato un mal di gola, una * , '*r>alissima faringite, ad ucci¬ 
dere Massimo Di Genova, un bambino di appena 4 mesi. Il 
piccolo viveva in un container del campo terremotati di Acer- 
ra, alla periferia di Napoli. Dal 1980 e il terzo bambino che 
muore tra quegli alloggi «provvisori». A PAG. 5 

Palermo, domani la fiaccolata 
per ricordare Dalla Chiesa 

Ancora delitti di mafia a Palermo e in Sicilia. Nella sola 
giornata di ieri 4 persone sono state assassinate a Palermo, 
mentre nell’Agrigentino è stato ritrovato il corpo di un’altra 
vittima della «lupara bianca». Una manifestazione per ricor¬ 
dare Dalia Chiesa è fissato per domani. A PAG. 6 


Portaerei 
francese 
e navi USA 
verso 
il Libano 


Kreisky 
a Reagan: 
«Tempi più 
lunghi per 
Ginevra» 
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Chiuso il più difficile contratto dell’industria 


Con t’accordo che è stato 
raggiunto nelle prime ore 
del pomeriggio di giovedì 1° 
settembre tra la Firn e la 
Federmeccanlca, si conclu¬ 
de una delle vertenze con¬ 
trattuali più lunghe e sof¬ 
ferte non solo di questi ulti¬ 
mi anni, ma tra tutte quelle 
vissute dal movimento sin¬ 
dacale Italiano a partire dai 
duri anni '50. 

Va detto subito che con 
questa conclusione è stata 
sconfitta la linea di politica 
sindacale della Fiat, una li¬ 
nea che, in tutti questi me¬ 
si, ha avuto nel vertice della 
Federmeccanlca 11 suo fe¬ 
dele portavoce. 

Quello che voleva la Fiat, 
e con essa l’ala più oltranzi¬ 
sta del padronato, può esse¬ 
re riassunto In due parole: 
la sconfitta e l’umiliazione 
del sindacato. Invece que¬ 
sto contratto, non solo per 
11 fatto che è stato firmato, 
ma anche per 1 suol conte¬ 
nuti, rappresenta una scon¬ 
fitta di quel revanscismo 
padronale che si era illuso, 
colpendo 1 metalmeccanici, 
di cancellare, con il con¬ 
tratto nazionale di catego¬ 
ria, anni di conquiste sin¬ 
dacali e addirittura un as¬ 
setto delle relazioni indu¬ 
striali tale da essere degno 
di un paese civile e demo- 


Pio Galli 
«Adesso davvero 
possiamo 
guardare avanti» 


cratico. 

Ho apprezzato il modo 
con cui il ministro del La¬ 
voro, De Mlchelis, ha ope¬ 
rato per far sì che venisse 
raggiunto questo risultato 
e soprattutto la coerenza da 
lui dimostrata rispetto all’i¬ 
potesi formulata dal prece¬ 
dente titolare del dicastero. 
Scotti, il 15 luglio scorso. 

I contenuti dell’ipotesi 
Scotti, da noi a suo tempo 
accettata quale ipotesi con¬ 
clusiva e respinta invece, 
come è noto, dalla Feder- 
mcccanica e dalla Confidu- 
stria, restano in piedi. In 
particolare, si è operato 
uno scambio tra la quantità 
di lavoro straordinario pre¬ 


vista peri turnisti (che pas¬ 
sa da 24 a 32 ore) e il non 
assorbimento delle pause 
(fisiologiche, tecnologiche, 
per noelvità e refezione). 

Infine, il contratto entra 
In vigore il 1° settembre 
1983. La cifra relativa agli 
arretrati retributivi, calco¬ 
lati a partire dal 1° gennaio 
1983, passa, ovviamente, 
dalle 170.000 lire lorde pre¬ 
viste nell'ipotesi Scotti a 
226.000 lire, dato il maggior 
tempo trascorso. La quota 
forfettaria destinata ai la¬ 
voratori in relazione al pro¬ 
lungamento del contratto 
rimane fissata in 130.000 li¬ 
re che saranno erogate a 
gennaio del 1984. 


Va detto poi che non si 
tratta — comunque — di 
un contratto esaltante, an¬ 
che perché la nostra piatta¬ 
forma rivendicativa, varata 
nella primavera dell’anno 
scorso a Montecatini, ha 
cambiato segno dopo l’ac¬ 
cordo del 22 gennaio. 

Ma la firma del nuovo 
contratto libera ora tutta la 
nostra energia che possia¬ 
mo così concentrare attor¬ 
no agli scottanti quanto 
drammatici problemi rela¬ 
tivi all'attacco generalizza¬ 
to ai livelli di occupazione 
oggi in corso e che investe 
tutti i comparti dell'indu¬ 
stria metalmeccanica, dal¬ 
la siderurgia alla cantieri¬ 
stica, dall’auto all’elettro¬ 
nica civile. 

A partire dal risultato 
contrattuale potremo anzi 
impegnarci con maggior 
efficacia ad incalzare il 
nuovo governo e il padro¬ 
nato sul terreno che oggi è 
per noi prioritario: quello 
della politica industriale 
necessaria per affrontare in 
modo positivo i processi di 
ristrutturazione industria¬ 
le in corso nel nostro paese 
come su scala internazio¬ 
nale. 

Pio Gaili 


Aumenti retributivi 
sui minimi tabellari 


Categorie 

1-9-1983 

1-1-1984 

1-1-1985 

Totale 

7 * 

34.000 

46.000 

52.000 

132.000 

6 

30.500 

41.500 

47.000 

119.000 

5 /S 

27.500 

37.000 

42.500 

107.000 

5 

25.500 

34.500 

39.000 

99.000 

4 

22.500 

30.500 

35.000 

88.000 

3 

21.000 

28.500 

32.500 

82.000 

2 

19.500 

26.000 

30.000 

75.500 

1 

17.000 

23.000 

26.000 

66.000 


Punto per punto, 
dal salario alla 
riduzione d’orario, 
ecco l’intesa 

Come sarà applicata la riduzione annua - Nuove 
tariffe per il lavoro a cottimo - Per lo straordinario 
una «quota» a disposizione delle direzioni aziendali 
Contrattazione articolata e contributi sindacali 
Quando sarà pagata la «una tantum» 


* Ai (avoratori inquadrati nella 7* categoria verrà corri¬ 
sposto dal 1-1-1984 un elemento retributivo pari a L. 
30.000 lorde mensili che sarà elevato a L. 70.000 a de¬ 
correre dal 1-1-1985. 


Il sindacato: «È la sconfitta dei falchi» 
ma per Mortillaro «non è ancora finita» 


ROMA — Sarà la stanchezza 
per la notte in bianco ma nes¬ 
suno degli industriali sorride. 
È il momento delle dichiara¬ 
zioni, del bilancio «a caldo» 
deH’ultima grande vertenza 
della stagione contrattuale 
dell’industria. Solo i dirigenti 
sindacali non attendono la 
firma ufficiale dell’accordo 
per parlare. Ma dopo lo faran¬ 
no tutti, per spiegare, per giu¬ 
stificare. per auspicare. 

IL GOVERNO — De Mi¬ 
cheli» tiene una conferenza- 
stampa. Si presenta con un 
foglio: il comunicato ufficiale 
in cui rende il dovuto a Scotti. 
■La proposta di mediazione 
— spiega ai cronisti — è sua. 
Il mio compito è stato quello 
di chiudere una vicenda che 
era già arrivata a maturazio¬ 
ne». De Michelis si concede 
una civetteria: «Avevo pro¬ 
messo che sarebbe stata que¬ 
stione di ore e così è stato». 
Ma come spiega che, appunto, 
nel giro di 23 ore si e giunti 
alla conclusione negata per 20 
mesi? «Era ormai chiaro an¬ 
che ai bambini che o si chiu¬ 
deva subito o non ci sarebbe 
stato più il contratto naziona¬ 
le». Il ministro socialista si di¬ 
ce soddisfatto: «La chiusura 
della vertenza aiuta le parti 
sociali ma soprattutto il go¬ 
verno perché ora possiamo af¬ 
frontare pienamente i proble¬ 
mi dell’economia». Già oggi, 
annuncia, ci sarà un incontro 
tecnico con i sindacati, marte¬ 
dì o mercoledì prossimo il 
confronto politico. «Cerchere¬ 
mo il consenso». Ma agli indu¬ 
striali non ha forse promesso 
contropartite? La risposta è 
secca: «No». 


ROMA — L'inizio della lun¬ 
ga vertenza per il contratto 
del metalmeccanici risale al 
gennaio dell’82. Venti mesi e 
160 ore di sciopero (attraver¬ 
so ben tre crisi di governo) 
sono occorsi per conquistare 
l’intesa e respingere quindi il 
durissimo attacco padronale 
al sindacato, al suo ruolo e al 
suo peso In fabbrica. Vedia¬ 
mone le tappe principali. 

1982 

GENNAIO — Il direttivo 
FLM vara la bozza di piatta¬ 
forma contrattuale, dopo la 
scadenza del vecchio accor¬ 
do avvenuta 11 31 dicembre 
1981. 

FEBBRAIO — Indette dal¬ 
lo stesso organismo 8 ore di 
sciopero per 11 26 marzo, con 
manifestazione nazionale a 
Roma. 

MARZO — Il 26 la capitale 
è invasa da centinaia di mi¬ 
gliala di lavoratori che chie¬ 
dono Il contratto e sottoli¬ 
neano in particolare la que¬ 
stione dell’occupazione, de¬ 
nunciando 11 dilagante ricor¬ 
so alla cassa Integrazione. 

APRILE — Nella prima 
settimana l’assemblea dei 
delegati discute e vara a 
Montecatini la definitiva 
piattaforma contrattuale 
che viene Inviata alle contro¬ 
parti. 

MAGGIO — Intense Ini¬ 
ziative di lotta. Dieci ore nel¬ 
l’arco del mese a partire dal 


Soddisfatto 
De Michelis: 

«Nessuna 
contropartita 
agli 
industriali» 
Scotti: 
v «Non c’è 
alternativa 
al consenso» 
Merloni: 

«Non guardiamo 
al passato» 


Parla anche Scotti, dal mi¬ 
nistero della Protezione civi¬ 
le, per ricambiare De Michelis 
della cortesia e per sottolinea¬ 
re «l’importanza della costru¬ 
zione del consenso» (battuta a 
De Mita?). Una nota polemi¬ 
ca: «Quanto è stato fatto con 
raccordo del 22 gennaio non 
può essere facilmente cancel¬ 
lato». 

Il presidente del Consiglio, 
Crari, appena informato da 
De Michelis del positivo risul¬ 
tato ne sottolinea l’importan¬ 
za e dà atto alle parti sociali 
del «senso di responsabilità 
mostrato nella circostanza». 

I SINDACATI — Per la 
Federazione unitaria è stato 
sconfitto il disegno della Fe- 
deraeccanica di cancellare il 
ruolo contrattuale del sinda- 



Il ministro De Michelis e i rappresentanti dei sindacati degli industriali metalmeccanici al tavolo delle trattative 


cato. «Oggi è la Federmecca- 
nica — ha detto Morese — 
che deve rendere conto al pae¬ 
se di un artificioso prolunga¬ 
mento dello scontro sociale». 
Ciò non toglie nulla al giudi¬ 
zio «fortemente critico» e- 
spresso dalla FIM-CISL a lu¬ 
glio 6ulla parte riguardante la 
riduzione d’orario. Ora, co¬ 
munque, si guarda in avanti, 
alla strategia per l’occupazio¬ 
ne e per «un’unità del sinda¬ 
cato più efficace e meno effi¬ 
mera». 

Di «riserve e perplessità» 
paria anche Camiti, ma per 
ricordare che a luglio il sinda¬ 
cato accettò ugualmente la 
mediazione Scotti. «Ora è 
chiaro — aggiunge il leader 
della CISL — che il fuoco di 
sbarramento della Federmec- 


canica puntava ad altro». Era, 
appunto, l’attacco al potere 
sindacale. Per Del Turco 
«hanno vinto tutte le forze 
(per fortuna sono tante) che 
nel governo, all’opposizione, 
nel sindacato ed anche in al¬ 
cuni settori del mondo im¬ 
prenditoriale ritengono sia 
giusto il confronto e il consen¬ 
so». Soddisfatta la UILM: Ve¬ 
ronese ricorda «la convinta 
partecipazione dei lavorato- 

n *GLl INDUSTRIALI — Ec¬ 
co Mortillaro, il solo della Fe- 
dermeccanica che parli con i 
giornalisti. Un compito ingra¬ 
to, più che altro deve giustifi¬ 
care perché oggi gli imprendi¬ 
tori hanno negato ciò che era 
possibile da mesi. Mortillaro 


sfodera la grinta, come quan¬ 
do sostiene che il costo del 
contratto sarà del 40 fó contro 
il 33Vo previsto dal governo 
per l’aumento del costo del la¬ 
voro nel triennio ’83-’85. Gli 
aumenti salariali — ha detto 
— sono rimasti nei tetti, è la 
riduzione deU’orario a deter¬ 
minare lo scarto di 7 punti. E 
allora perché la Federmecca- 
nica ha firmato? «Perché l’in¬ 
tesa rappresenta un’inversio¬ 
ne di tendenza: non assume i 
nostri desideri ma la vicenda 
non finisce qui». Insomma, i 
•falchi» non si ritirano. 

Merloni si fa vivo con una 
dichiarazione. Parla del con¬ 
tratto come di »un passaggio 
necessario nello sviluppo del 
confronto aperto nel 1981 dal¬ 


la Confindustria sulla ristrut¬ 
turazione del costo del lavo¬ 
ro», quasi a coprire tutta la 
sua gestione al vertice dell’or¬ 
ganizzazione. E anche dal 
presidente della Confindu¬ 
stria una sorta di avvertimen¬ 
to al governo: «Rimangono, 
però, tuttora aperte molte 
questioni importanti come i 
problemi della sanità, degli o- 
neri industriali e della dispa¬ 
rità di trattamento e di effi¬ 
cienza tra i lavoratori dell’in¬ 
dustria e quelli di altri setto¬ 
ri». C’è la crisi, insiste Merlo¬ 
ni. Comunque, «non c’è tempo 
per guardare indietro». Ap¬ 
punto, alle spalle c’è lo scon¬ 
tro sociale, si è visto che non 
paga come «desiderato». 


ROMA — A parte gli aumenti salariali di 
cui pubblichiamo separatamente la tabella 
dettagliata, raccorcio contrattuale siglato 
ieri fissa alcune modifiche, anche rilevanti, 
a diversi istituti del vecchio accordo nazio¬ 
nale. Di seguito riportiamo, in sintesi, i 
punti principali. 

DECORRENZA E DURATA — Il contrat¬ 
to entra in vigore il 1° settembre ’83 e scade 
Il 31 dicembre 1985. Ciò, naturalmente, fat¬ 
te salve le decorrenze previste per specifici 
istituti contrattuali. 

ARRETRATI — A titolo di arretrati sarà 
corrisposto (alla prima scadenza utile), a 
tutti i lavoratori in forza alla data del 1° 
settembre, un importo forfettario di 
226.600 lire lorde, suddivisibili in quote 
mensili e giornaliere in relazione alla dura¬ 
ta del rapporto di lavoro nel periodo Tgen- 
naio - 31 agosto 1983. 

A compenso della proroga di sei mesi del¬ 
la scadenza del contratto, sarà erogata 
(nella retribuzione di gennaio 1984) una 
somma forfettaria di 130 mila lire a tutti i 
lavoratori in carica alla data del 1° settem¬ 
bre ’83. 

Ai lavoratori che nel periodo 1° gennaio - 
31 agosto sono stati in cassa integrazione, o 
hanno ricevuto prestazioni economiche 
. previdenziali, saranno corrisposti gli arre¬ 
trati retributivi secondo le disposizioni vi¬ 
genti in materia. 

COTTIMO — Le tariffe, fissate dall’a¬ 
zienda, debbono consentire un utile di cot¬ 
timo non inferiore alle seguenti percentua¬ 
li dei minimi di paga base: 7% fino ai 31 
dicembre ’83; 6,5% dal 1“ gennaio ’84 al 31 
dicembre ’84; 6% dal 1° gennaio ’85. 

CONTRATTAZIONE AZIENDALE - In 
applicazione dell’accordo del 22 gennaio 
’83 si stabilisce che «la contrattazione a- 
ziendale non potrà avere per oggetto mate¬ 
rie già definite in altri livelli ai contratta¬ 
zione». Inoltre «gli aumenti retributivi con¬ 
cessi con il nuovo contratto si intendono 
come comprensivi di qualsiasi aumento di 
carattere collettivo aziendale fino al 13° 
mese dalla data di stipula del contratto di 
categoria». 

INQUADRAMENTO — Le novità riguar¬ 
dano alcuni particolari profili professiona¬ 
li inquadrati nella 5* categoria, l’accesso 
alla 3* categoria e la permanenza in 2* cate¬ 
goria. Per quanto riguarda la quinta cate¬ 
goria «saranno individuati coloro che, nello 
svolgimento della propria attività, sono in 
possesso di elevate capacità e particolare 
perizia ed autonomia ai tipo tecnico-prati¬ 
co». L’individuazione di questi lavoratori 
sarà effettuata «nell’ambito tassativo» del¬ 
le seguenti figure professionali: aggiusta¬ 
tore stampista, modellista, montatore-i- 
stailatore di grandi impianti, montatore- 
manutentore elettrico-elettronico, opera¬ 
tore specialista motorista, operatore spe¬ 
cialista montatore aeronautico, tracciato- 
re-collaudatore. Ad essi verrà riconosciuto, 
con decorrenza dal X'' settembre ’83, un ele¬ 
mento retributivo di professionalità pari a 
30 mila lire mensili lorde (173,41 lire ora¬ 
rie). 

L’assegnazione alla terza categoria av¬ 
verrà dopo 18 mesi trascorsi nell’espleta¬ 
mento della propria funzione professionale 
e non più dopo due anni; per i lavoratori 


della seconda categoria il passaggio alla 
categoria superiore avverrà «trascorso un 
tempo massimo di 36 mesi» anziché dopo i 
36 mesi. 

CONTRIBUTI SINDACALI — Il testo re¬ 
lativo del vecchio contratto è stato intera¬ 
mente riscritto. Esso dice: «La delega con¬ 
terrà l’indicazione dell’organizzazione sin¬ 
dacale cui l’azienda dovrà versare il contri¬ 
buto, il quale sarà commisurato ad una 
percentuale da determinarsi a livello pro¬ 
vinciale su una retribuzione convenzionale 
costituita dal minimo di categoria in vigo¬ 
re al mese di ottobre di ciascun anno molti¬ 
plicato per un coefficiente fino ad un mas¬ 
simo del 3,5 per tredici mensilità all’anno». 

ORARIO DI LAVORO — All’orario di la¬ 
voro è dedicato un protocollo di ben sette 
cartelle dattiloscritte, indice della com¬ 
plessità dell’accordo e anche delle difficol¬ 
tà che si sono dovute superare in sede di 
trattativa. Ecco in sintesi ciò che si stabili¬ 
sce. 

La durata dell’orario normale contrat¬ 
tuale rimane fissata in 40 ore settimanali. 
La riduzione annua di 40 ore prevista dall’ 
accordo sarà applicata agli addetti al setto¬ 
re metalmeccanico a partire dal 1° gennaio 
1985. Queste le modalità: Ai lavoratori del 
turno centrale, con intervallo non retribui¬ 
to per il pasto, vengono riconosciuti cinque 
gruppi di otto ore retribuite l’anno, da usu¬ 
fruire come permessi individuali o colletti¬ 
vi. 

Per i lavoratori turnisti la riduzione di 40 
ore può essere fruita per il 50 per cento con 
permessi individuali. Con la 13* o gratifica 
natalizia sarà corrisposta una quota com¬ 
plementare pari alle ore di riduzione non 
usufruite al valore retributivo sul quale è 
computata la «tredicesima» o la gratifica. 
Una diversa utilizzazione delle ore non 
fruite potrà essere concordata fra aziende e 
sindacato. 

Per i lavoratori delle aziende siderurgi¬ 
che, in applicazione dell’accordo del 22 
gennaio ’83, la riduzione sarà di 20 ore a 
partire dal 1° giugno 1985. 

La parte dì riduzione («20 ore in ragione 
di un anno») prevista dall’accordo del 22 
gennaio per il secondo semestre ’84 sarà 
fruita dai lavoratori del turno centrate e 
turnisti con un permesso individuale retri¬ 
buito di 8 ore e due ore pagate con la tredi¬ 
cesima. 

Le riduzioni d’orario non vengono appli¬ 
cate a coloro che svolgono lavori articolati 
o con orari settimanali o plurisettimanali 
inferiori alle 40 ore (ad esempio il 6x6). 

STRAORDINARIO — I limiti massimi di 
lavoro straordinario restano fissati, a se¬ 
conda dei settori, in 150, 200 e 210 ore an¬ 
nue. La direzione aziendale potrà, però, di¬ 
sporre, con un preavviso di 24 ore ai lavora¬ 
tori interessati, prestazioni di lavoro 
straordinario senza informarne le organiz¬ 
zazioni sindacali aziendali, nelle seguenti 
misure annue: 32 ore per i turnisti; 32 ore 
per i non turnisti che lavorino in aziende 
con oltre 200 dipendenti; 40 ore per i non 
turnisti che lavorano in aziende lino a 200 
dipendenti. 

Ogni quadrimestre la direzione azienda¬ 
le dovrà informare l’organismo sindacale 
della quantità di ore utilizzate per le «quote 
esenti» di straordinario. 


I venti mesi di una trattativa lunga e difficile 

Le date di una vertenza passata 
attraverso tre crisi di governo 

Il 31 dicembre dell’81 scadeva il vecchio contratto - La disdetta della scala mobile 
L’intesa delle associazioni minori - Il ledo Scotti - Gli scioperi degli operai 


10. Il 31II direttivo proclama 
altre 8 ore. 

GIUGNO — La Confindu¬ 
stria apre il mese con la cla¬ 
morosa e provocatoria deci¬ 
sione di disdire raccordo sul¬ 
ta scala mobile. Fermate 
spontanee avvengono un po’ 
ovunque. La federazione u- 
nltaria indice, per il giorno 
dopo, 2 ore di astensione dal 
lavoro. Il 25 a Roma un’altra 
manifestazione nazionale, e 
quattro giorni dopo c’è il pri¬ 
mo Incontro con l’Interslnd 
(che esce da una burrascosa 
riunione finita con le dimis¬ 
sioni di Massacesi). 

AGOSTO — Uà crisi del 
primo governo Spadolini ral¬ 
lenta l’iniziativa del sindaca¬ 
to in estate. 

SETTEMBRE — Alla ria¬ 
pertura delle fabbriche, altra 
raffica di ore di sciopero 
mentre il negoziato con l’In- 
tersind tocca le questioni dei 
diritti sindacali. 


OTTOBRE — Primo in¬ 
contro con I privati, e subito 
impatto con la totale chiusu¬ 
ra padronale, indette otto 
ore di sciopero fino al 17 no¬ 
vembre. 

NOVEMBRE — Serrato 
confronto nelle fabbriche 
sulla piattaforma contrat¬ 
tuale. Il direttivo unitario 
approva, con qualche mo¬ 
difica, il testo definitivo della 
•Piattaforma per la difesa 
dell’occupazione, I rinnovi 
contrattuali e la riforma del 
costo del lavoro». Cade anche 
li secondo governo Spadolini 
(subentrato a se stesso) e ar¬ 
riva Fanfanl che sembra as¬ 
sicurare «ossigeno» alla linea 
padronale. 

DICEMBRE — Rompendo 
il muro dell’intransigenza e 
isolando chiaramente la li¬ 
nea Merloni della Confindu¬ 
stria, le associazioni impren¬ 
ditoriali «minori» firmano 1’ 
intesa con il sindacato. 


1983 


GENNAIO — Dopo un me¬ 
se di aspre battaglie sindaca¬ 
li, sfociate nello sciopero ge¬ 
nerale del 18 gennaio, il 22 si 
raggiunge formai noto -ac¬ 
cordo Scotti*. Dovrebbe esse¬ 
re (ma non sarà così) il prelu¬ 
dio all’accordo sui contratti. 

MARZO — Al termine di 
un Incontro tra FLM, IRI, E- 
FIM e In tersind, viene deciso 
di avviare una trattativa a 
oltranza per il contratto dei 
metalmeccanici pubblici. 

APRILE — Il 20, dopo fasi 
altalenanti e lungaggini im¬ 
poste anche dall’esito nega¬ 
tivo del contemporanei in¬ 
contri con la Federmaccani- 
ca, FLM e Intersind raggiun¬ 
gono l’intesa su tutti i punti 
del contratto. Ma c’è appena 
il tempo di tirare un sospiro 
di sollievo che si riprende la 
lotta per il settore privato. 


MAGGIO — Il sindacato 
chiede l’intervento dei go¬ 
verno. I nodi politici da più 
parti segnalati, e che ispira¬ 
no l’atteggiamento intransi¬ 
gente della Confindustria, 
sono gli stessi che portano 
alla crisi del governo Fanfa- 
ni e alle elezioni anticipate. 

GIUGNO — Per la prima 
volta il sindacato chiama i 
lavoratori allo sciopero ge¬ 
nerale in piana crisi di gover¬ 
no. I risultati delle elezioni 
puniscono i paladini della li¬ 
nea dura e sconfiggono in 
maniera inequivoca le ma¬ 
novre in atto contro il sinda¬ 
cato e il suo potere nei posti 
di lavoro. 

LUGLIO — Dopo alterne 
vicende e un primo »no» all’i¬ 
nizio del mese, il sindacato a 
metà luglio accoglie (anche 
con scontri e polemiche in¬ 
terni) la proposta Scotti. 
Confindustria e Federmec- 
canica confermano invece il 
loro no e tulio viene rinviato 
a settembre. 
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Nuove adesioni alla proposta di Atene per Tallungamento dei tempi del negoziato di Ginevra sui missili 


Kreisky scrive a Reagan 
«Più tempo per trattare» 

In una lettera personale, il leader socialista austriaco esorta il presidente degli Stati Uniti ad accettare una 
dilazione dei negoziati di Ginevra - Anche il comandante dell’esercito si dichiara contrario al riarmo NATO 


VIENNA — Dopo Brandt e Palme un 
altro leader «storico» dell’Internazionale 
socialista scende in campo a favore dell’ 
iniziativa di Papandreu per dare più fia¬ 
to ai negoziati di Ginevra sui missili. In 
uno lettera personale inviata a Reagan, 
Bruno Kreisky, ha esortato «caldamen¬ 
te» il presidente americano «a non la¬ 
sciarsi guidare ai negoziati di Ginevra 
da considerazione di prestigio, accettan¬ 
do una dilazione di alcuni mesi del ter¬ 
mine fissato nel caso di mancati pro¬ 
gressi». È esattamente quanto ha chie¬ 
sto il governo greco, il cui ministro degli 
Esteri Jannis Haralambopulos ha pro¬ 
posto ni paesi della CEE di fnrsi promo¬ 
tori della richiesta di un rinvio di sei 
mesi del termine ultimo del negoziato' 
sugli euromissili nel caso che entro la 
fine dell’anno non sia stato raggiunta 
un’intesa. 

La presa di posizione del vecchio e 
prestigioso leader socialista non è l’uni¬ 
ca novità che giunge dalla capitale au¬ 
striaca. In un’intervista il comandante 
in capo dell'esercito austriaco generale 
Bernardiner si è pronunciato espressa- 
mente contro il riarmo della NATO, che 
ha definito «militarmente insensato». 


«Dal punto di vista militare — ha spie¬ 
gato d generale Bernardiner — è del 
tutto indifferente che vengano installati 
un paio di missili in più» e perciò le deci¬ 
sioni di riarmo rientrano in una logica 
che è più politica che militare. Il capo 
delle forze armate austriache, insomma, 
ha parlato chiaro e non è stato tenero coi 
dirigenti dell’occidente. Tunto che in¬ 
torno alle sue dichiarazioni si è subito 
scatenata la polemica. Il ministro della 
Difesa, il liberale Frischenschlager, ba 
preso le distanze, affermando che Ber- 
nardmer aveva parlato a titolo persona¬ 
le. Ma le critiche più aspre sono arriva¬ 
te, com’era da prevedersi, dalla vicina 
Repubblica federale tedesca. I giornali 
vicini alla cancelleria sostengono, un po’ 
sorprendentemente, l’illegittimità di si¬ 
mili «ingerenze» da parte di un esponen¬ 
te militare di un paese neutrale. Alcuni 
si lamentano anche della troppo spicca¬ 
ta propensione al rilancio della disten¬ 
sione e del dialogo Est-Ovest che è trat¬ 
to tradizionale della politica internazio¬ 
nale di Vienna. 

Si fa sempre più ricco e articolato, 
intanto, il quadro delle iniziative diplo¬ 
matiche più o meno direttamente legate 


alla recente offerta negoziale di Mosca. 
Ieri, rompendo un silenzio che durava 
da giorni, olla proposta Andropov ha ri¬ 
sposto anche il governo francese. La 
precisazione di Mosca sulla distruzione 
degli SS20 che, in conseguenza di un 
eventuale accordo, venissero ritirati dal¬ 
l’Europa viene giudicata da Parigi «inte¬ 
ressante», «a condizione beninteso — ag¬ 
giunge il comunicato — che ciò sia ve¬ 
rificabile». La Francia, comunque, insi¬ 
ste nella sua posizione di non considera¬ 
re oggetto di computo nel calcolo degli 
equilibri la propria «force de frappe» nu¬ 
cleare. E una richiesta «non pertinente», 
afferma la nota, che conferma la pretesa 
di Mosca di «conservare il monopolio 
delle armi nucleari a medio raggio». A 
Bonn il capo dell’opposizione socialde¬ 
mocratica Hans-Jochen Vogel ha invita¬ 
to nuovamente il presidente USA a mo¬ 
strare disponibilità verso un compro¬ 
messo a Ginevra. Vogel, inoltre, ha chie¬ 
sto al cancelliere Konl una «dichiarazio¬ 
ne ufficiale» sul fatto che Bonn rifiuta 
l’installazione della bomba al neutrone 
e di nuove armi chimiche nella RFT. 
Sembra che debba essere iscritta tra le 
schermaglie della guerra psicologica, in¬ 


vece, l’«indiscrezione» pubblicata con 
grande rilievo da un giornale filodemo- 
cratico sul fatto che Washington pre¬ 
parerebbe «una nuova iniziativa» per Gi¬ 
nevra. Scorrendo l'articolo si scopre che 
la «nuova iniziativa» consisterebbe in 
una «soluzione intermedia», «pensabile a 
tutti i livelli quantitativi possibili». Que¬ 
sta sarebbe la «novità», accompagnata 
oltretutto dalla considerazione che ogni 
tipo di «soluzione intermedia», anche 
formulata sullo schema d’accordo della 
«passeggiata nei boschi» di Nitze e Kvi- 
tzinski (75 basi Cruise contro 75 SS20), 
non potrebbe comunque non prevedere 
i Fershing-2. 

Le proposte del leader sovietico An¬ 
dropov dotevano, infine, essere al cen¬ 
tro della seduta del gruppo consultivo 
speciale della NATO in programma per 
oggi a Bruxelles. Il gruppo consultivo 
delFAlleanza atlantica è l’organo che se¬ 
gue l'andamento della trattativa di Gi¬ 
nevra e ne prepara gli sviluppi. Nella 
serata di ieri, invece, il portavoce della 
NATO ha annunciato l’annullamento 
della riunione. Il portavoce non ha for¬ 
nito spiegazioni sulle ragioni della deci¬ 
sione ma, secondo taluni osservatori la 
vicenda dell'aereo civile sud-coreano 
non sarebbe estranea alla decisione. 


Da Venezia appello degli scienziati 
«Fermiamo la corsa agli armamenti» 

Centocinquantuno studiosi, chiamati a raccolta dal Pugwash, hanno sottoscritto un documento che sarà inviato 
ai rappresentanti di USA e URSS a Ginevra - Un vasto «ventaglio» di proposte di denuclearizzazione del mondo 


Dalla nostra redazione 
VENEZIA — II 6 settembre 
sul tavolo delle trattative, a- 
mericam e sovietici trove¬ 
ranno un documento di po¬ 
che cartelle dattiloscritte fir¬ 
mate da 151 tra 1 più noti 
scienziati di tutto il mondo. 
Questo documento è stato e- , 
laborato a Venezia da stu ; 
diosi di scienze naturali ed e- 
conomiche provenienti dai 
cinque continenti e chiamati 
a raccolta dal Pugwash per 
discutere su «come evitare la 
guerra nucleare e le altre 
guerre e fermare la corsa a- 
gll armamenti». II Pugwash, 
vero e proprio «microfono» 
della comunità scientifica 
mondiale, presenterà anche 
a New York, nel Palazzo di 
Vetro delle Nazioni Unite, 
fra pochi giorni, i risultati 
della 33* Conferenza vene¬ 
ziana iniziata il 26 agosto e 
conclusa ieri. Alcune antici¬ 
pazioni sul documento con¬ 
clusivo le ha fornite alla 
stampa italiana Martin Ka¬ 
plan, segretario generale del 
Pugwash. 

Gli scienziati del Pugwash 
hanno due proposte concrete 
per far progredire verso un 
accordo utile il negoziato gi¬ 
nevrino. Al governo statuni¬ 
tense gli uomini di scienza 
suggeriscono «di rimandare 
lo schieramento di nuovi 
missili in Europa, se non si 
raggiunge una intesa entro 
dicembre». E al Cremlino 
consigliano di iniziare subi¬ 
to, senza aspettare la fine 
dell’83, «la distruzione degli 
"SS-20" che possono rag¬ 
giungere obiettivi europei». 
Se i colloqui tra gli incaricati 
di Reagan e Andropov non 
sortiranno nessun risultato 
a Ginevra, la Nato installerà 
464 missili «Cruise» e 108 
«Pershing-2» in terra euro¬ 
pea. E i sovietici risponde¬ 
ranno puntando verso l'Oc¬ 
cidente i nuovi «SS-20». Ep¬ 
pure, sostengono gli studiosi 
del Pugwash. «nessuna delle 
due parti ha un reale bisogno 
militare di ulteriori missili: 


sono piuttosto i fattori politi¬ 
ci che rendono così difficile 
da fermare la sindrome di 
una continua azione-reazio¬ 
ne negli schieramenti nu¬ 
cleari». 

Occorre quindi bloccare 1* 
intasamento degli arsenali 
nucleari nel mondo. In que¬ 
sta sei giorni veneziana del 
Pugwash è stata messa a 
punto una proposta tanto In¬ 
teressante quanto suggesti¬ 
va per ridurre i pericoli di un 
olocausto nucleare nel no¬ 
stro pianeta: creare «zone li¬ 
bere da armi nucleari». Per 
prima cosa, sostengono gli 
scienziati, si dovrebbero «ri¬ 
muovere tutte le installazio¬ 
ni di armi nucleari da una 
striscia di terra che si esten¬ 
da per 150 chilometri, o più, 
da entrambi i lati del confine 
tra la Nato e il Patto di Var¬ 


savia». La stessa proposta è 
indirizzata anche al governi 
dei paesi del Medio Oriente: 
avviare negoziati e discus¬ 
sioni multilaterali per assi¬ 
curare un pieno rispetto del 
trattato di non proliferazio¬ 
ne (NPT). Nel loro vasto «car¬ 
net» di Idee per la «denuclea¬ 
rizzazione» del mondo, i sa¬ 
pienti che aderiscono al Pu¬ 
gwash hanno Inserito anche 
alcuni importanti concetti 
per la sicurezza del Terzo 
mondo. SI propone una sorta 
di Agenzia per la pace con lo 
scopo di fissare (e poi con¬ 
trollare) norme per la ridu¬ 
zione dello schieramento di 
truppe americane o sovieti¬ 
che fuori dei confini del due 
blocchi, per prevenire l’invio 
di istruttori militari nel Ter¬ 
zo mondo e per controllare 
vendite e trasferimenti di ar¬ 


mi. Questa Agenzia potrebbe 
pure occuparsi di valutare 
sul nascere i conflitti regio¬ 
nali con l’obiettivo di trovar¬ 
ne soluzioni non violente. 

«Un forte Terzo mondo 
non allineato — ha detto Ieri 
a Venezia Martin Kaplan — 
potrebbe esercitare una in¬ 
fluenza efficace sul problemi 
globali e agire come ponte 
tra le superpotenze per con¬ 
tribuire alla creazione di un 
nuovo sistema di sicurezza 
intemazionale». 

A parte lo spazio, il fondo 
marino e l'Antartide, l’Ame¬ 
rica latina è l'unica regione 
dove esistono territori privi 
di armi nucleari. «È auspica¬ 
bile», sostiene il Pugwash, «la 
creazione di tali zone anche 
in altri punti delicati del 
mondo». Continuare a gon¬ 


fiare le spese militari, come 
si è fatto negli ultimi quattro 
anni, nonostante il peggiora¬ 
mento dell’economia mon¬ 
diale, secondo un gruppo di 
lavoro del Pugwash che si è 
occupato a Venezia di questo 
argomento, significa au¬ 
mentare il pericolo di guerra 
nucleare e diminuire ia fidu¬ 
cia e la cooperazione tra i po¬ 
poli. «La soluzione ultima al 
problema della guerra», han¬ 
no spiegato ieri gli scienziati, 
•può venire dal riconosci¬ 
mento che, nel nostro tempo, 
l'umanità appartiene ad un 
solo gruppo con un unico ne¬ 
mico comune: l’irrazionalità, 
che ci impedisce di affronta¬ 
re assieme il problema di 
una possibile distruzione del 
nostro pianeta». 

Luciano Ferrato 


Intervista a Doroty Hodgkin 

«Distruggere i missili 
è un’idea meravigliosa» 

VENEZIA — «Quella di cominciare a distruggere i missili è 
un’idea meravigliosa. Anche se temo che gli Stati Uniti non 
abbiano intenzione di muoversi in questa direzione, la propo¬ 
sta di Andropov mi sembra un buon inizio per una politica di 
pace». Doroty Hodgkin, cristallografa, una delle poche donne 
insignite del premio Nobel, presidente del «Pugwash», il mo¬ 
vimento fondato da Einstein e Russell che riunisce scenziati 
di tutto il mondo, non ama i giri di parole e le risposte diplo¬ 
matiche. La 73enne scienziata inglese che dirige le due sedi 
del «Pugwash» a Londra e a Ginevra, definisce un «importan¬ 
te passo avanti», per il negoziato eurostrategico di Ginevra 
l’offerta di Yuri Andropov di distruggere i costosi «SS 20» in 
eccesso rispetto al tetto dei 162 vettori delle forze nucleari 
francesi e britanniche. 

Non credo — sostiene la Hodgkin — che la proposta sovie¬ 
tica sia propagandistica. Nell’URSS c’è un forte desiderio di 
fermare la corsa agli armamenti. Se si riuscirà a bloccare in 
Europa l’installazione dei «Cruise» e dei «Pershing-2», questo 
sarà un forte stimolo per tutto il mondo a progredire verso il 
disarmo e la riduzione degli arsenali nucleari. 

— Lei parla di una volontà dell’URSS di diminuire la pressio¬ 
ne nucleare: anche negli Stati Uniti c’è una forte corrente 
che va in questa direzione. 

Credo che tra il popolo americano ci sia un identico deside¬ 
rio di pace. La gente vuole fermare la follia nucleare. Ma 
Reagan ha idee molto diverse. Io penso sia stupido, per il 
presidente di una grande potenza, destinare una parte così 


consistente del proprio bilancio alle armi nucleari e alla guer¬ 
ra. Tutto quel denaro potrebbe essere impiegato per risolvere 
iprobiemi sociali degli USA o per dare una mano ai paesi del 
Terzo Mondo. 

— Se l’offerta di Andropov verrà accettata, quali cambia¬ 
menti si letificheranno in Europa? 

Questi missili che forse non verranno più installati, non 
sono che una piccola onda del (purtroppo) vasto mare nuclea¬ 
re. Tuttavia la distruzione di armi nucleari rappresenta una 
inversione di tendenza molto importante che consente di es¬ 
sere ottimisti per il futuro del mondo. 

— Il Patto di Varsavia e la Nato subordinano ogni scelta in 
questo campo al raggiungimento di c-na parità di forze tra i 
due blocchi... 

Non credo sia possibile calcolare con precisione se l’URSS è 
più forte degli Stati Uniti, o viceversa. Ognuno usa parametri 
diversi: la potenzialità nucleare delie due superpotenze viene 
misurata con almeno quattro indicatori differenti. La ricerca 
della parità, ha detto Carlo Schaerf, uno dei più noti fisici 
italiani aprendo la nostra 33* conferenza qui a Venezia, non 
potrà che alimentare la corsa agli armamenti aumentando il 
rischiodi una guerra nucleare innescata, magari, accidental¬ 
mente, per errore. 

— Secondo gli scienziati del «Pugwash- quale delle due su¬ 
perpotenze può vantare una superiorità nel campo delle 
bombe nucleari tattiche? 

Noi pensiamo che questo primato spetti agli Stati Uniti. Ma 
tutti, nel »Pugwash», ritengono che questi calcoli siano senza 
senso. Troppi fatton incidono, da una parte e dall’altra, per 
poter stabilire con sicurezza chi sia il più forte. 

— Una previsione sulla trattativa di Ginevra? 

Dopo la proposta di Andropov questa trattativa riacquista 
significato. Quello del negoziato tra i governi è il metodo per 
bloccare il pericolo di una guerra nucleare. Previsioni è diffi¬ 
cile fame: spero solo che prevalga la ragione e il desiderio di 
raggiungere un accordo per la pace nel mondo. 


Domenica prossima 

A 40 anni I 
dall’8 settembre 1943 

Una documentazione inedita: 

i racconti dei vincitori del 
concorso lanciato dall’Unità 

Ricostruzioni storiche di Arminio Savioli e Paolo Spriano 

Un Inserto s pe ci al e di 4 pagine 
Organizziamo una grande diffusione 



MUTLANGEN — Lo scrittore premio Nobel Heinrich Boll (a sinistra con il basco) fra i manifestanti pacifisti 


BONN — All’alba di ieri (e- 
sattamente alle 5,45, l’ora in 
cui 44 anni fa l’irruzione del¬ 
le truppe naziste in Polonia 
diede inizio alla seconda 
guerra mondiale) il movi¬ 
mento pacifista ha inaugu¬ 
rato l’«autunno caldo* contro 
l’ir.stallazione dei missili. 
Tre giorni di blocco totale 
degli ingressi della base a- 
mericana di Mutlangen, in 
Svezia, a una cinquantina di 
chilometri da Stoccarda, che 
secondo il piano NATO do¬ 
vrebbe ospitare i Pershing-2. 

I manifestanti, stesi a ter¬ 
ra o mano nella mano a for¬ 
mare una catena, impedisco¬ 
no il passaggio di qualsiasi 
veicolo, con l’unica eccezio¬ 
ne dei mezzi sanitari. 

È la prova del fuoco della 
resistenza non violenta che il 
'movimento ha scelto come 
strumento di lotta da qui ai 
prossimi mesi. Si vedrà ora 
cosa succederà: il ministro 
degli Interni Zimmermann 
ha affermato a chiare lettere 
‘ che anche le azioni di blocco 
di basi e trasporti configura¬ 
no un reato, e che la polizia è 
tenuta a comportarsi come 
se cl si trovasse di fronte a 
manifestazioni di violenza. 
Ma le stesse autorità di poli¬ 
zia, nei giorni scorsi, hanno 
fatto dichiarazioni molto più 
ragionevoli, lasciando Inten¬ 
dere che, di fronte alle azioni 
di protesta, ci si muoverà 


Base militare 
bloccata 
dai pacifisti 
nella RFT 

È partito l’autunno caldo 
del movimento antinucleare 
Per tre giorni 

blocco totale dell’aeroporto 
USA di Mutlangen 


con prudenza, valutando il 
da farsi caso per caso. 

Ora ci si chiede se a Mu¬ 
tlangen, qualcuno troverà il 
coraggio di ordinare una ca¬ 
rica contro il «presidio paci¬ 
fico» nel quale, insieme con i 
«semplici» militanti, sono 
presenti 1 due scrittori forse 
più famosi della Germania, 


Heinrich Boll c GUnter 
Grass, esponenti politici (tra 
i quali due membri della di¬ 
rezione SPD, Erhard Eppler 
e Oskar Lafontaine e i leader 
del «verdi» Petra Kelly e Gert 
Bastìan), rappresentanti del¬ 
le chiese, come la teologa 
Dorothée Sblle e il pastore 
Heinrich Albertz scienziati, 


attori, giornalisti. A testimo¬ 
niare il carattere assoluta- 
mente pacifico del blocco di 
Mutlangen (e di quello ana¬ 
logo che verrà attuato da og¬ 
gi anche davanti a un’altra 
base USA a Bitburg, nelI’Ei- 
fel) c’è anche la presenza di 
un gran numero di bambini 
con i loro genitori. 

Anche per i sindacati e la 
Chiesa evangelica, ieri, è co¬ 
minciato l’.autunno caldo» 
tedesco. La centrale DGB 
(quattro milioni di iscritti), 
che ha dato indicazione ai 
propri militanti di partecipa¬ 
re alle iniziative contro il 
riarmo, ha dedicato quest* 
anno alla «richiesta di pace, 
alla distensione, all’elimixia- 
zione di tutte le armi per 1* 
annientamento di massa», la 
tradizionale giornata di me¬ 
ditazione nell’anniversario 
dell’invasione nazista della 
Polonia. 

I capi delle Chiese evange¬ 
liche tedesca occidentale, E- 
duard Lohse, e orientale, Jo¬ 
hannes Hempel, intanto 
hanno inviato un messaggio 
I comune in cui chiedono al 
cancelliere Kohl e al presi¬ 
dente del Consiglio di Stato 
della RDT Honecker dì «im¬ 
pegnarsi nel quadro delle ri¬ 
spettive alleanze» perché si 
giunga ad una «avvertibile 
riduzione del rispettivi ar¬ 
mamenti e non si arrivi a 
nuove misure di riarmo nel¬ 
l’Europa centrale». 




BERLINO — Pacifisti formano una catena umana fra le ambasciate USA e URSS neRa capitale della RDT 

Manifestano davanti alle ambasciate 
URSS e USA nella RDT: sette fermati 

Con candeline e cartelli i dimostranti chiedevano che venisse arrestata la corsa al riarmo 
Honecker fa appello alla RFT perché rimediti la sua posizione sugli euromissili 


BERLINO — La polizia della Repubbli¬ 
ca democratica tedesca (RDT) ha ien 
disperso una manifestazione di pacifi¬ 
sti a Eerhno di fronte all’ambasciata 
dsovietica e americana. Sette manife¬ 
stanti, tra cui un pastore protestante 
sono stati fermati. I manifestanti, una 
ottantina, ree vano candele accese e car¬ 
telli per chiedere alle due grandi poten¬ 
ze di fermare la corsa al riarmo. Appe¬ 
na la manifestazione è iniziata i poli¬ 
ziotti hanno circondato i manifestanti 
convenuti trasferendoli in camion alla 
sede della polizia. Nello scorso agosto la 
RDT aveva espulso verso la Germania 
federale, privandoli della nazionalità, 
una quindicina di militanti pacifisti ac¬ 
cusati di «servire gli interessi occidenta¬ 
li». La manifestazione di ien è avvenuta 
in occasione dell’anniversario dell’ini¬ 
zio della seconda guerra mondiale in 


alternativa alle manifestazioni ufficiali 
per la «giornata internazionale contro 
la guerra» a cui ha partecipato il presi¬ 
dente della RDT Honecker. 

Nel discorso che Honecker ha tenuto 
ieri m questa occasione in una fabbrica 
di Berlino di fronte z un migliaio di o- 
perai e ai corrispondenti della stampa 
estera è stato rivolto un appello alla Re¬ 
pubblica federale tedesca perché ricon¬ 
sideri la decisione di istallare i nuovi 
•euromissili» americani sul suo territo¬ 
rio. Appellandosi al governo di Bonn, 
Honecker ha chiesto che «esso rimediti 
la sua posizione» a questo proposito, «o- 
perrndo nella direzione di una soluzio¬ 
ne reciprocamente accettabile». 

Questi ultimi giorni, d’altra parte, 
hanno registrato un intensificarsi ecce¬ 
zionale dei contatti tra i due Stati tede¬ 
schi. Dopo Egon Bahr, esperto della so¬ 


cialdemocrazia tedesca (SPD) per le 
questioni relative al disarmo, venuto la 
settimana scorsa a Berlino, altre due 
delegazioni, una del gruppo parlamen¬ 
tare della SPD e l’altra dei giovani so¬ 
cialdemocratici tedeschi, sono giunte 
nella capitale della RDT. Lunedi, a 
quanto si è appreso, l’ex cancelliere fe¬ 
derale Helmut Sch’ Mdt Incontrerà a 
Berlino il presidente Honecker. L’in¬ 
contro avverrà al termine di una visita 
privata di quattro giorni che Schmidt 
comincia oggi nella RDT. 

A Berlino ovest, intanto, oltre mille 

f irofessori e impiegati deU’Unlversilà 
ibera hanno sottoscritto una lettera a- 
perta «contro l’istallazione di nuovi 
missili atomici sul suolo tedesco*. La 
lettera ì Indirizzata al borgomastro di 
Berlino ovest e a tutti i parlamentari 
della Repubblica federale tedesca. 
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VENERDÌ 
2 SETTEMBRE 1983 


Trasporti e crisi 

Miliardi fermi 


per le Ferrovie 
e le grandi strade 


Dunque 11 miracolo elettorale c 
post-elettorale non c'è stato, cioè 
neppure periodi caratterizzati dal- 
l'affannosa ricerca di benemerenze 
di fronte all’opinione pubblica sono 
riusciti a far decollare il plano fer¬ 
roviario e quello deila grande viabi¬ 
lità. 

Il •programma Integrativo * delle 
Ferrovie dello Stato, legge 12 feb¬ 
braio 1981, n. 17, prevede la spesa di 
8.800 miliardi per la costruzione di 
Infrastrutture e Impianti fissi in 
cinque anni. Slamo a metà del terzo 
anno, e dovrebbero essere In corso e 
In avvio lavori per almeno 4.500mi¬ 
liardi; In vece non è stata ancora ap¬ 
paltata una sola lira. E non per col¬ 
pa degli uffici incaricati di predi¬ 
sporre I progetti, le cosiddette •Uni¬ 
tà speciali», appositamente costi¬ 
tuite, che Ingenerale hanno lavora¬ 
to intensamente e bene. 

In un primo tempo, all’epoca del 
ministro dei trasporti Balzamo, pa¬ 
re non si trovasse l’accordo sulla 
spartizione degii appalti. Poi, nell’ 
autunno dell'anno scorso, con An¬ 
dreatta ministro, li Tesoro rifiutò 
di mettere a disposizione la somma 
(470 miliardi in tutto) occorrente 
per versare l’acconto Iniziale al vin¬ 
citori delle gare di appalto, che si 
dovettero rinviare a quest'anno. Si 
riparlò della cosa poco più di un 
mese fa, ma a questo punto, tra¬ 
scorso molto tempo dalla redazione 
del progetti, i prezzi base risultaro¬ 
no superati. 

Il •programma stralcio », appro¬ 
vato come parte della legge sulla 
grande viabilità oltre un anno fa, a 


fine luglio 1982, prevede la spesa di 
500 miliardi per l'attuazione Imme¬ 
diata di alcuni interventi urgenti. 
Anche di questo modestissimo pro¬ 
gramma non risulta che sia stato 
ancora appaltato nulla. 

Ambedue i programmi si presen¬ 
tano come provvedimenti provvi¬ 
sori c limitati, preludi al varo di 
plani organici di grande respiro, di 
grande impegno finanziarlo e di 
tempi di attuazione ragionevol¬ 
mente lunghi. Questi plani, attra¬ 
verso la ristrutturazione su nuove 
basi di alcune Infrastrutture obso¬ 
lete — soprattutto ferroviarie, il 
completamento di alcune grandi o- 
pere ferroviarie e stradali, e infine 
la costruzione di altre infrastruttu¬ 
re del tutto nuove —, dovrebbero 
disegnare la mappa all’altezza dei 
tempi della rete delle comunicazio¬ 
ni interne nazionali degli anni 2000. 
Visto come stanno andando le cose, 
c’è fondatamente da dubitare che 
in questa fase politica si arrivi ad 
impostare piani del genere. 

Il programma ferroviario preve¬ 
de l'avvio della sostanziale rico¬ 
struzione di alcune grandi linee 
(Pontremolese, Falconara-Orte, 
Caserta-Foggla, ecc.), di alcuni ri¬ 
pristini di linee, della costruzione 
di due nuove linee e di alcuni gran¬ 
di scali, prevede l’avvio o il comple¬ 
tamento di molti raddoppi, alcuni 
dei quali di importanza drammati¬ 
ca (Verona-Bologna, Adriatica da 
Pescara in giù, Messina-Palermo, 
ecc.), e di alcuni quadrupllcamenti, 
ecc. ecc., accanto ad un grande nu- 



Tra Grosseto 
e Livorno c'è 
il tratto 
di Aurelio 
più pericoloso 
Numerose 
le sciaoure 
della strada 
Ma i lavori 
sono iniziati 
solo in alcuni 
tratti 


mero di interventi minori d'ogni 
genere disseminati su tutta la rete, 
spesso a completamento di opere i- 
nizmte da tempo cui sono venuti a 
mancare i finanziamenti. 

Il programma stradale prevede 
fra le cose maggiori l’eliminazione 
di alcune strozzature intollerabili: 
quella della Via Aurelia tra Livorno 
e Grosseto, quella dell’Autostrada 
del Sole sul raccordo anulare di Ro¬ 
ma, i tratti mancanti della E7 fra 
Perugia e Cesena e quelli dell’auto¬ 
strada Messina-Palermo. 

Si tratta dunque di programmi 
aventi lo scopo di ovviare a carenze 
gravi cd annose che mortificano la 
rete delle nostre comunicazioni e 
penalizzano i nostri trasporti sla 
stradali che ferroviari. E se non si 
vuoi essere di quelli che pensano 
che l’alto costo del prodotto in Ita¬ 
lia sia dovuto all’alto livello dei sa¬ 
lari (che non è vero) o alla bassa 
produttività delle aziende produtti¬ 
ve (che pure non è vera), si deve 
convenire che è dovuto, oltreché al 
peso dei settori improduttivi, degli 
errori di scelta, degli sperperi, ecc., 
ecc., Ir. larga misura anche al >costo 
dei disservizi » o, se si preferisce, al 
sovracosto parassita del servizi, fra 
cui quelli di trasporto. 


Si tratta contemporaneamente 
di provvedimenti che avrebbero la 
capacità, se attuati, di porre iti es¬ 
sere 50.000 nuovi posti di lavoro per 
una durata di sei o sette anni, te¬ 
nendo conto dei tempi tecnici effet¬ 
tivi e del meccanismi di rifinanzia¬ 
mento previsti. A questi posti di la¬ 
voro diretti andrebbero pel aggiun¬ 
ti quelli indotti, con una benefica 
influenza su settori in grave crisi 
come quello della siderurgia, da to il 
forte impiego di acciaio nelle nuove 
opere. 

Èo non è questa una valida alter¬ 
nativa almeno ad una parte della 
cassa d’integrazione, il cui assorbi¬ 
mento annuo è comunque molto 
superiore ai 1.900 miliardi com¬ 
plessivi dei due programmi? 

E, per favore, non ci si venga a 
raccontare ancora una volta che 
mancano I mezzi per dare attuazio¬ 
ne ai due programmi. Senza nuovi 
ricorsi all’indebitamento estero e 
senza nuovi emungimenti fiscali, si 
metta mano ai venti, trentamila 
miliardi all’anno, forse più ancora, 
che vengono ingoiati da Cassa d’ 
Integrazione, Cassa del Mezzogior¬ 
no, IRI, EFIM, EGAM. ENEL c per¬ 
fino ENI, e poi Montedison, Sogcne, 
Urslnl, Rovelli, Caltagiror.c, Rat¬ 


easse. banche Sindona, Banco Am¬ 
brosiano, ecc., ecc. 

E' questa la *spesa pubblica » de¬ 
ficitaria, cancro della nostra econo¬ 
mia. Che va bene per mantenere lo 
•status quo », cioè per mantenere in¬ 
tatte le varie clientele personali e 
correntizic, naturalmente scher¬ 
mandole dietro la necessità di ga¬ 
rantire il mantenimento del posto 
di lavoro a quei lavoratori che han¬ 
no avuto la mala ventura di trovar¬ 
si a far parte di queste aziende. 

Quanto ai lavoratori ed alle orga¬ 
nizzazioni sindacali, è tempo che si 
rendano conto del fatto che l’azione 
più dirompente contro un tale si¬ 
stema di go verno, e più salutare per 
il nostro futuro economico, è quella 
di pretendere, e non di rifiutare, la 
•mobilità del posto di lavoro ». Per 
tale via, destabilizzate le clientele 
in atto, potrebbe finalmente aver 
luogo il trasferimento di forza lavo¬ 
ro c di capitali dalie imprese paras¬ 
sitarle e dai settori esausti (siderur¬ 
gia, automobile, elettrodomestici, 
ecc.) ai settori nuovi e a quelli che 
hanno bisogno di rinnovamento. 

Piero Galante 

Docente di fondamenti 
di trasporti 
all'Università di Ancona 


Gli scienziati di fronte ai problemi del Paese / Rita Levi Montalcini 


ROMA — L’aria di una certa 
Torino, quella tra le due 
guerre, la Torino colta, intel¬ 
lettuale, antifascista, come 
l’hai letta o l'hai sentita rie¬ 
vocare tante volte, la puoi ri¬ 
trovare qui, in questa bella 
casa romana, ordinata e si¬ 
lenziosa, quasi sopraffatta 
dal verde, non distante dal 
quartiere dell'Università. L' 
inquilina stessa, che vi abita, 
sembra vivere in questa sug¬ 
gestione. Anzi, le inquiline, 
perché si tratta di due signo¬ 
re, sorelle gemelle, che han¬ 
no passato la settantina, e- 
stremamente affabili. L'una, 
Paola, fa la pittrice; l’altra, 
Rita Levi Montalcini. neuro- 
blologa, è una delle pochissi¬ 
me scienziate di grande fa¬ 
ma che possiamo esibire sul¬ 
lo scenario internazionale. 
Viste insieme, ti colpiscono 
per un tratto comune di esili¬ 
tà e di eleganza, un po' alla 
maniera «vecchio Piemonte*. 
Ma Rita Levi Montalcini, 
quasi a fugare questa imma¬ 
gine, tiene a sottolineare: «Io 
sono forte e resistente come 
un ronzino*. 

C’è da crederle, se si sta al 
suo stile di vita, intrapren¬ 
dente e indipendente, che ha 
coltivato precocemente: «La 
mia ferma convinzione anti¬ 
matrimoniale rìsale alla pri¬ 
ma adolescenza, quando fui 
ferita nel constatare la posi¬ 
zione preminente dell’uomo 
nei confronti della donna, e- 
vidente anche nell’ambito 
della mia famiglia. E poi che 
noia un uomo continuamen¬ 
te accanto, mi avrebbe impe¬ 
dito di realizzarmi-.». C’è da 
crederle, se si sta a certe sue 
opinioni: «La civiltà di un 
paese si misura in base alle 
posizioni conseguite dalle 
donne nel settore della cul¬ 
tura, in quello sociale e in 
quello politico». Oppure, se si 
stanile sue abitudini: «Mi al¬ 
zo tra le quattro e le cinque 
del mattino, e mi metto a la¬ 
vorare. Se, nel formulare un 
pensiero, incontro qualche 
difficoltà, torno a riposare 
per pochi minuti. Quando mi 
sveglio, trovo subito la solu¬ 
zione del problema*. C’è da 
crederle, ancora, se si sta ai 
riconoscimenti che ha avuto 
e che continua a ricevere: è 
stata la prima donna a var¬ 
care la soglia dell'Accademia 
pontificia; la sesta ad entra¬ 
re, già nel ’68. nell’Accade¬ 
mia delle scienze americana. 
È. naturalmente, ai Lincei. E 
nel prossimo autunno si re¬ 
cherà negli Stati Uniti, dove 
avrà un prestigioso premio 
per la btoiogia. 

Ma c’è da crederle quando, 
con una punta di civetterìa, 
si dichiara una «apolitica»? 
«Il voto del 26 giugno? La 
prego, non mi faccia dare 
giudizi. Mi è stato chiesto, in 
qualche occasione, di pren¬ 
dere parte attiva nella politi¬ 
ca, ma ho rifiutato perché mi 
considero assolutamente 
impreparata in questo cam¬ 
po. La mia partecipazione ri¬ 
mane sul piano emotivo e in¬ 
tuitivo, e la mie simpatia per 
le Ideologie della sinistra è 
ovvia e conosciuta. Ma non 
vado oltre». Poi, Invece, qual¬ 
cosa si lascia sfuggire; «Con¬ 
sidero giusta e meritata la 
caduta della Democrazia cri¬ 
stiana, e mi ha sorpreso il di¬ 
screto successo del MSI». 

Tutto qui? No. Sui temi del 
costume politico e dell’impe¬ 
gno civile, Rita Levi Montat¬ 
emi è meno parca di parole. 
«Ritengo di cattivo auspicio 
Il fatto che nel programma 
del nuovo governo non si 
faccia alcun accenno al prò- 



Mi costringono 
a dire ai miei 
giovani allievi 
«lasciate l’Italia» 


L’esperienza 
del premio Nobel 
in America e poi al CNR 
I problemi della cultura 
assenti dal programma 
di governo 
«Chiedo pià rigore 
etico e politico e 
lotta senza 
quartiere alla droga» 


blemi della cultura, che pure 
è di così enorme importanza 
per il paese e in particolare 
per i giovani. La nostra ric¬ 
chezza non consiste solo nel¬ 
le bellezze naturali, anche 
queste poco protette e valo¬ 
rizzate, ma, in misura molto 
maggiore, nella gioventù, 
che lia intelligenza vivace e 
che non si lascia scoraggiare 
da ostacoli che, in paesi più 
ricchi del nostro, sembrereb¬ 
bero insormontabili. Oggi, 
come purtroppo in passato, i 
giovani più dotati devono e- 
migrare, se vogliono realiz¬ 
zare le loro capacità intellet¬ 
tuali*. 

Si tratta di apatìa o di di¬ 
sinteresse, da parte di chi do¬ 
vrebbe migliorare la situa¬ 
zione? «È possibile, ma c’è 
senz’altro anche un disprez¬ 
zo per quella che è stata defi¬ 
nita "meritocrazia”, che poi 
non è che la valutazione de¬ 
gl: individui in base al loro 
valore. L’ho visto nel Consi¬ 
glio nazionale delle ricerche, 
dove ho diretto per dieci anni 
il Laboratorio di biologia cel¬ 
lula «•e*. 

La noncuranza dei valori, 
come mancanza di argine 
contro la corruzione dila¬ 
gante, è la cosa che fa più 
scandalizzare Rita Levi 
Montalcini nell’Italia di og¬ 
gi. «La mafia, la droga, le co¬ 
sche non potrebbero essere 
così fiorenti senza conniven¬ 
ze politiche. Ma, per quanto 
sono a conoscenza, molto 
maggiore impegno a com¬ 
battere queste piaghe si ve¬ 
rifica nelle Regioni in cui il 
PCI ha responsabilità di go¬ 
verno. Io chiederei più rigore 
etico e politico, soprattutto 
nella lotta senza quartiere al¬ 
la droga, che è una spavento¬ 
sa peste che distrugge l'Ita¬ 
lia e che è lo strumento che 
fa accumulare tante illecite 
ricchezze. In questo senso 
vorrei un'alternativa, fatta 
contro chi ci procura un così 
grande male, e condotta da 
quanti prendessero a cuore 1 
gravissimi problemi che cl 
portano ad affondare». 


Poi Rita Levi Montalcini 
sorride e riprende in una ve¬ 
na più ottimista. «Bisogna 
considerare, d’altra parte, un 
elemento a nostro favore, 
quando si parla del presente 
e del futuro. Rispetto ad altri 
paesi in condizioni più flori¬ 
de, l'Italia gode del privilegio 
di essere, prendendo a presti¬ 
to un termine di comune uso 
nella biologia, meglio "tam¬ 
ponata”. cioè in un equilibrio 
più stabile che le permette di 
affrontare senza conseguen¬ 
ze irreparabili situazioni apr 
parentemente disastrose. E 
la conseguenza della sua sto¬ 
ria. Non si può dire altret¬ 


tanto di un paese come gli 
Stati Uniti, che ha il benesse¬ 
re, ma che vive nel terrore di 
perderlo. Li, hai l’impressio¬ 
ne che tutto possa crollare 
all’improvviso, quasi per un 
nonnulla. Un altro aspetto 
negativo dell’eccessivo 
"comfort” deriva dal fatto 
che a questo ci si abitua e 
non si e più in grado di ap¬ 
prezzare i vantaggi che ne 
vengono. Così, i giovani a- 
mericani trovano normale 
che, peravere un qualsiasi li¬ 
bro o un articolo, sia suffi¬ 
ciente allungare il braccio in 
biblioteca; e finiscono per 
trarre poco beneficio da tanti 
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mezzi a disposizione. I nostri 
giovani che vanno li, invece, 
colgono in pieno queste op¬ 
portunità, tanto che in gene¬ 
re raggiungono in pochi me¬ 
si il livello degli studenti a- 
mericani. Posso dire che or¬ 
mai nel mio campo, in neu¬ 
robiologia, i migliori italiani 
sono negli Stati Uniti». 

Anche Rita Levi Montala- 
ni è stata per lunghi anni ne¬ 
gli Stati Uniti, dove ha pas¬ 
sato la parte più felice e pro¬ 
fìcua della sua carriera 
scientifica. Ci andò nel '47, 
con Renato Dulbecco, viag¬ 
giando sulla stessa nave. Lei 
si recava alla Washington U- 
niversity di Saint Louis, nel 
Missouri; lui raggiungeva 
Salvador Lurìa, nell'India¬ 
na. Tutti e tre erano stati al¬ 
lievi. a Torino, del famoso i- 
stologo Giuseppe Levi, padre 
di Natalia Gmzburg. Una 
scuola feconda, evidente¬ 
mente, tanto che Luna e 
Dulbecco ebbero poi il pre¬ 
mio NobeL Fu, anzi, la stessa 
Levi Montalcini a sollecitare 
Luria, perché invitasse Dui- 
becco negli Stati Uniti. E 
quest’ultimo riconobbe m 
seguito che non avrebbe mai 
ricevuto il Nobel, se non a- 
vesse avuto questo incorag¬ 
giamento. 

Dai lontani anni torinesi 
riaffiorano, nel racconto di 
Rita Levi Montaicini, quella 
determinazione e quell’osti¬ 
nazione che l’hanno sempre 
guidata. Pur essendo nata in 
una famiglia ebraica di alto 
livello culturale, dichiara di 
aver avuto, dal punto di vista 
religioso, un’educazione an¬ 
ticonformista: «Quando ave¬ 
vo tre anni, mio padre mi in¬ 
segnò che dovevo dire: "Sono 
una libera pensatrice”». Ma 
ricorda anche un certo clima 
vittoriano in famiglia e l’op¬ 
posizione patema alla sua i- 
scrtzione all’università, in 
medicina. 

Vinte queste resistenze, ri¬ 
troviamo Rita Levi Montai- 
cini, ntlla Torino dell’inver¬ 
no del 1949, in un «laborato¬ 
rio» che, come non ariana, si 


era dovuta costruire nella 
sua stanza da letto. Qui la 
raggiunse e venne ad aiutar¬ 
la il suo vecchio professore, 
Giuseppe Levi, scampato ai 
nazisti che avevano invaso il 
Belgio- Così cominciarono 
quelle ricerche fondamentali 
che portarono Rita Levi 
Montalcini, undici anni più 
tardi, nel 1951, alla scoperta 
del fattore specifico di cre¬ 
scita di due tipi di cellule 
nervose, noto come «Nerve 
growth factor». Ormai, era 
negli Stati Uniti da quattro 
anni. 

È soddisfatta del suo rien¬ 
tro? A questa domanda ri¬ 
sponde con esitazione. «Lo 
Considero fallimentare dal 
punto di vista del mio pro¬ 
getto di costituire un centro 
di neurobiologia in Italia. V 
attuale amministrazione del 
Consiglio nazionale delle ri¬ 
cerche non ha alcun interes¬ 
se di promuovere gli studi in 
questo campo, e malgrado le 
formali promesse di creare 
un istituto di neurobiologia, 
non credo che in un prossi¬ 
mo futuro si terrà fede all’ 
impegno. Così, invito tutti i 
miei giovani collaboratori a 
lasciare, per il loro bene, l’I¬ 
talia». 

Rita Levi Montalcini vuole 
terminare questo colloquio, 
riprendendo quel tema della 
realizzazione femminile cui 
tiene molto. «Le donne sono 
da secoli asservite all’uomo. 
Per questo motivo non han¬ 
no potuto dare il loro contri¬ 
buto alla scienza e alla cultu¬ 
ra. A questo proposito desi¬ 
dero ricordare che di gran 
lunga inferiore è il contribu¬ 
to dei neri. E tuttavia nessun 
antropologo o genetista, che 
non sia di tendenze reazio¬ 
nane c razziste, affermereb¬ 
be che i neri sono intellet¬ 
tualmente inferiori a indivi¬ 
dui di altre razze. In future, 
se ci sarà un futuro, ritengo 
che l’immenso potenziale 
femminile, attualmente non 
valorizzato, potrà esserlo». 

Perché parla del futuro al 
condizionale? «Perché credo 
che una catastrofe, non so 
quanto imminente, ci sovra¬ 
sti. Sono state accumulate 
immense forze distruttive, 
nella grande prevalenza in 
mano delle superpotenze, 
ma in parte, e sempre di più 
nel prossimi anni, alla porta¬ 
ta anche di piccoli Stati; al¬ 
cuni di questi retti da fanati¬ 
ci, se non si vuole definirli 
paranoici. AI fine di preveni¬ 
re l’olocausto, non ci rimane 
altro che impegnarci al mas¬ 
simo per aumentare la con¬ 
sapevolezza di tutti. È questa 
speranza, sia pure molto te¬ 
nue, che cl permette di conti¬ 
nuare a vivere e a lavorare». 

Giancarlo Angeloni 

(2 - Continua) 


LETTERE 


ALL’ UNITA* 


Quella domenica 
(«Voci che non devono 
cadere nel vuoto») 

Cara Unità, 

dieci bellissime lettere sono quelle pubbli¬ 
cate domenica 14 agosto e dovrebbero essere 
riprodotte e diffuse dalle Sezioni del Partito 
affinchè tutti gli iscritti le leggessero, medi¬ 
tassero e ripetessero a parenti, amici e cono¬ 
scenti Allora diversi milioni di italiani anco¬ 
ra ignari capirebbero finalmente che l’egoi¬ 
smo è l’antitesi del pensiero di Antonio Grani¬ 
sci. che il comuniSmo è l’opposto dell'indivi¬ 
dualismo. che le ambizioni del borghese sono 
vuote, che dobbiamo perseverare sulla strada 
della cultura diffusa sempre più e che l'alter¬ 
nativa aita rabbia, all'invidia, alla solitudine 
e alia guerra è la conoscenza, il dialogo, l'a¬ 
pertura al prossimo, alla pace c. per finire, 
all'amore. 

Ho citato alcuni brani della lettera scritta 
al giornale da Paolo Fiamberti. di Robbiano 
di Afediglia (Sfilano): ma che dire della pro¬ 
testa di Lino Sfori (Sfilano): - Non sono solo e 
grido-? 

Sono voci stupende che ci giungono da com¬ 
pagni o. forse, da cittadini cattolici e laici: 
voci che non devono cadere nel vuoto 

ALDO I.UPATINI 
(Sanremo - Imperia) 

«Egregi imbroglioni, 

I*Araba Fenice...» 

Cara Unità, 

era diventata un’ossessione: Craxi e De Mi¬ 
ta la cercavano, la evocavano, tutti ne parla¬ 
vano e si chiedevano ma dove sarà mai. che 
forma avrà? fi compagno Gian Carlo Pajetta. 
a chiusura della campagna elettorale a Tori¬ 
no. disse chiaramente che cos'era e indicò il 
giorno e il posto dove l'avrebbero trovata co¬ 
loro I quali, pur di non rispondere alle doman¬ 
de che venivano dal Paese, ne avevano fatto il 
loro cavallo di battaglia. E disse: -Egregi im¬ 
broglioni. l'Araba Fenice ve la troverete nelle 
urne il 27 di giugno -. 

Ed infatti fu così De Mita si ai corse che 
questo strano pennuto gli aveva rosicchiato 
circa il 7% dei voti. E Craxi suo malgrado ha 
dovuto riconoscere che lo scopo principale per 
cui aveva voluto lo scioglimento anticipato 
del Parlamento non lo aveva raggiunto (cioè 
un aumento di circa il 6% al PSI ed un ridi¬ 
mensionamento delta forza elettorale del 
PCI). 

Non aspettiamoci niente di buono da coloro 
che giocano sulla pelle della povera gente 
sciogliendo le Camere parlamentari come fos¬ 
sero gelali al sole senza tener conto dei veri 
problemi del Paese ma facendo meschini cal¬ 
coli di parte. 

DARBES POMPILI 
(Torino) 

La morte o il ferimento 

dell’antagonista 

sono irrilevanti? 

Cara Unità. 

ogni anno alla riapertura della caccia si 
rinnovano le aspre polemiche tra quanti ne 
vorrebbero l’abolizione ed i cacciatori e le loro 
associazioni. 

Frequentemente si sentono persone parlare 
della caccia come di uno sport. Ora. se è vero 
che lo sport attuale ha esasperato la competi¬ 
tività delle varie discipline in modo tale da 
eliminare spesso quello che di più agonistica¬ 
mente educativo e sano vi è nella pratica spor¬ 
tiva, è pur vero che una gara o una competi¬ 
zione si concludono con degli atleti che vinco¬ 
no ed altri che perdono. Gli stessi, peraltro, 
possono dar luogo ad altre competizioni che si 
susseguono nel tempo e nello spazio, poiché 
per tutti questi non viene messa in gioco la 
sopravxi venza. 

Alla luce di queste considerazioni mi riesce 
difficile considerare uno sport la caccia poi¬ 
ché in essa, affinché vi possa essere un vincito¬ 
re, vi deve essere la morte O il ferimento e 
quindi l'annientamento deir altro termine del 
rapporto (l'animale). Può dirsi questo sport? 
Oppure, il fatto della morte o ferimento dell" 
antagonista, trattandosi di un animale, è di 
per se stesso assolutamente irrilevante? 

10 ritengo che l'uso del termine •sport » per 
la caccia sia perlomeno improprio, se non ad¬ 
dirittura fuorviarne e diseducante. 

Questa mia riflessione è mossa dalla consi¬ 
derazione che vi è una •questione morate• 
valida anche quando si tratta di animali e 
della natura. 

AURELIO DE IACOVO 
(Pisa) 

Come potrebbero insegnare 

l’eccezionaiità 

dei decreti legge? 

Signor direttore. 

11 prossimo II settembre decadrà il cosid¬ 
detto decreto sui tagli alla spesa pubblica che 
prevede. tra le altre norme, il licenziamento a 
giugno e una pesante riduzione delta retribu¬ 
zione estiva per gli insegnanti supplenti an¬ 
nuali nominati dai presidi 

Questa categoria di •precari * i costituita 
da insegnanti fomiti di regolare tìtolo di stu¬ 
dio. che occupano la cattedra di colleghi as¬ 
senti. svolgono normale attività didattica, 
partecipano alle riunioni scolastiche •fuori o- 
rario », presenziano agli scrutini di fine anno, 
accompagnano airesamc di Stato gli alunni 
di terza media e de ir ultimo anno delle supe¬ 
riori. Bene: essere sottoposti ad un trattamen¬ 
to economico e giuridico fortemente sperequa - 
rivo pur avendo svolto lo stesso lavoro dei 
colleghi di ruolo e dei supplenti annuali nomi¬ 
nati dal Provveditore, risponde forse a criteri 
di costituzionalità? 

Non solo: il decreto è stato emanato per la 
prima volta il IO gennaio 1983 dal governo 
f anfani; decaduto dopo sessanta giorni, è sta¬ 
to ripresentato per altre tre volte senza che il 
Parlamento potesse discuterlo. 

Lasciamo pure perdere le amenità — e le 
amarezze — cui potrebbe dare luogo tale abu¬ 
so procedurale (soprattutto per chi, fra noi. 
insegna Storia ed educazione civica e, giunto a 
trattare in classe, poniamo. Montesquieu. 

-debba indicare nella separazione fra potere 
esecutivo, legislativo e giudiziario, uno dei ca¬ 
ratteri della democrazia moderna ; oppure, il¬ 
lustrando magari f art. 76 della Costituzione, 
debba sottolineare il carattere di eccezionali¬ 
tà deI decreto-legge): resta il fatto che, in que¬ 
sti mesi, provveditorati e presidenze sono stati 
gettati nel caos, a causa delle diverse interpre¬ 
tazioni che del decreto potevano essere fornite 
(e del ritardo delle circolari esplicative de! 
ministero della Pubblica istruzione): e che la 
definizione della nostra posizione giuridica è 
rimasta sospesa, rimandata ad un'ipotetica 
discussione parlamentare che non c'è ancora 
stata 


Non siamo parassiti, cresciuti nel -sottobo¬ 
sco* dello Stato assistenziale: non stiamo di¬ 
fendendo un assurdo privilegio né premiamo 
per l'ingresso in ruolo *ope Icgis» (tanto è vero 
che siamo tutti impegnati in questi mesi nella 
partecipazione ai concorsi scolastici ordina¬ 
ri); ci limitiamo a chiedere un trattamento 
giuridico ed economico equo, che non ci ridu¬ 
ca alla condizione di « paria• delta scuota 
(tanto più che, già precedentemente all’ema¬ 
nazione del decreto, ci erano riconosciuti solo 
sei giorni di malattia all'anno non retribuiti) 

In tutto questo tempo abbiamo sentito in¬ 
torno a noi molta solidarietà• insegnanti di 
ruolo, presidi, alunni e loro familiari, la 
CGIL ha fatto ricorso contro il decreto aI 
TAR deI Lazio. PC1 e PdUP, con una dichia¬ 
razione congiunta, hanno richiesto il ritiro 
dello stesso 

A metà settembre inizierà il nuovo anno 
scolastico: ci chiediamo se nei mesi futuri ci 
troveremo dinanzi ad un'ennesima rìpresema- 
zione del decreto e se una sua definitiva con¬ 
versione in legge ci qualificherà lavoratori di 
serie B. In ogni caso — sia ben chiaro — 
continueremo a svolgere il nostro lavoro con 
serietà e passione (ne sanno qualcosa gli alun¬ 
ni dell'ultimo anno delle superiori, che abbia¬ 
mo continuato a preparare sino al giorno pri¬ 
ma dell'esame, pur con la lettera di licenzia¬ 
mento in tasca); ma è davvero pensabile che 
un rilancio e un potenziamento della scuola 
pubblica venga realizzato producendo fru¬ 
strazione e scontento nelle nuove leve di in\e- 
gnanti? 

Di fronte a scadenze importantissime, pri¬ 
ma fra tutte la riforma delta secondaria supe¬ 
riore, le forze più vive e sensibili della scuola 
dovranno continuare questa triste, sconsolan¬ 
te battaglia di retroguardia? 

Angelo MANESCHI, Danila PERTINO 
c altre quattro firme, a nome di un gruppo di 
insegnanti precari della provincia di Savona 

Svanirebbe ogni ipotesi 
di piano urbanistico 
e di programmazione 

Cara Unità. 

ho letto il 13 agosto la lettera del lettore 
Bonassoli di Bergamo contenente proposte in 
materia di indennità di espoprio delle aree 
edifìcabili. Debbo dire di essere decisamente 
contrario alla proposta di individuare ed ac¬ 
quisire, nella periferia agricola, aree da desti¬ 
nare alla residenza solo per poterle permutare 
con i proprietari di aree espropriande 

Bisogna smettere di concepire l'urbanistica 
come un fatto esclusivamente urbano, per cui 
la campagna e le risorse agricole sono prive di 
importanza o comunque vanno sacrificate al¬ 
lo spontaneismo dell'espansione edilizia 

Qualcosa di finalmente diverso e positivo 
viene invece proposto dalla Regione dell'Um¬ 
bria che da un anno ha adottato (prima fra le 
Regioni a statuto ordinario) un proprio Piano 
Urbanistico Territoriale. In questo strumento 
massima è l'attenzione per il patrimonio na¬ 
turale. sia esso agricolo, boschivo, idrico o di 
qualsiasi altro genere. 

Nuove espansioni edilizie saranno possibili 
solo nelle zone già compromesse da fenomeni 
di urbanizzazione in atto. Ciò significa che il 
territorio agricolo non deve continuare ad es¬ 
sere dissipato sconsideratamente ma va inteso 
come bene economico primario, anche perché 
(oltre lutto) te attuali previsioni edilizie degli 
strumenti urbanistici già superano abbondan¬ 
temente (e sicuramente anche nel Bergama¬ 
sco) il fabbisogno reale di nuove abitazioni. 

Se continua a prevalere la logica del lettore 
Bonassoli. svanisce ogni controllo urbanisti¬ 
co, ogni ipotesi di Piano e di programmazione: 
e invece sarà l'esigenza privata a disegnare 
anarchicamente il volto delle città italiane 
(che. giova ricordarlo, se hanno i centri storici 
più belli, hanno le periferie più degradale fra 
i Paesi avanzati d'Europa). 

La questione nodale è che l'urbanistica è un 
fatto troppo importante per piegarsi qui e là 
alle mille richieste dei privati. E bisogna ri¬ 
lanciare l'idea che l'indennità di esproprio 
non può superare il valore agricolo in quanto 
l’edificabilità di un'area è una scelta discre¬ 
zionale dell’Ente pubblico, e giammai un me¬ 
rito de! proprietario. Ogni patto diverso è un 
fenomeno ai rendita parassitario che noi co¬ 
munisti non possiamo appoggiare. 

Rigidità ideologiche? Si guardi allora all' 
esperienza di alcuni Paesi europei, non certo 
in odore di comuniSmo, in materia di gestione 
del territorio urbano: i meccanismi della ren¬ 
dita differenziale, tanto forte e risorgente in 
Italia, sono stati stroncati, o almeno corretti, 
fin dagli anni 30 e 40 in Inghilterra. Olanda. 
Francia. Ricordo di aver studiato che per 
Stoccolma, negli anni 30 fu varata una legge 
per cui ad ogni espansione edilizia della città, 
i vicini terreni agricoli diventano automatica- 
mente di proprietà comunale. 

L'Unità che segue sempre con discreta at¬ 
tenzione le vicende urbanìstiche, farebbe bene 
a pubblicare servizi dai vari Paesi europei. 

Demagogia? Velleitarismo? Demagogiche 
sono quelle forze politiche che tanto si riem¬ 
piono la bocca di •Europa - ma si guardano 
bene dal derivarne l’esigenza di profonde ri¬ 
forme di struttura. 

ardi. LUIGI FRESSOIA 
(Perugia) 

Non «valvola di sfogo» 
ma libertà di esprimere 
le proprie opinioni 

Cara Unità. 

condivido ropinione del compagno Sergio 
Nardi espressa in una ietterà pubblicata il 4 
agosto sulla necessità che gli errori siano 
chiamati con •nome e cognome -. cioè detti 
con chiarezza per evitare a tutti di rifarli. 

Ma soglio cogliere Poccasione per esternare 
anche una mia opinione, cioè che sarebbe utile 
e giusto conoscere la tua opinione o quella, a 
seconda dei casi, di membri della Direzione 
del Partito su ogni lettera che pubblicherai. 
Naturalmente anche quando chi ti sente dice 
cose non condivisìbili e criticabili 

Se non ci saranno queste precisazioni la 
pubblicazione di lettere potrebbe essere consi¬ 
derata solo una valvola di sfogo 

ALBANO CALZOLARI 
(Carrara) 


«Leggila» 

Caro direttore. 

nella passata Festa </e/fUnità all’Isola Ti¬ 
berina ai Roma, ho coniato il seguente slogan 
che è stato affisso- 
COMPAGNO 

hai comprato l'Unità? 
COMPAGNO 

la leggi VUnità? 

COMPAGNO 

leggila l'Unità 

e offrila — se puoi — anche al compagno che 
non può comprarla. 

TEUCRO DI STAZIO 
(Roma) 
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Riusciti perfettamente 
gli esperimenti 
a bordo dello Shuttle 


CAPE CANAVERAL — Classica levataccia per i cinque astro¬ 
nauti dei •Challenger». Nella terza giornata di volo a bordo della 
navetta spaziale hanno dovuto provvedere a ripristinare al me¬ 
glio le comunicazioni disturbate per circa tre ore a causa del 
difettoso funzionamento di uno dei computer che da terra se¬ 
guono il viaggio della navetta. L'inconveniente, tuttavia, non ha 
messo in pericolo il proseguimento della missione. Il program¬ 
ma di lavoro di ieri prevedeva tra l'altro il collaudo del braccio 
meccanico dello Shuttle; accertare se esso fosse in grado di solle¬ 
vare e quindi spostare satelliti particolarmente pesanti nonché 
tutto il materiale necessario a costruire le future stazioni spazia¬ 
li. La prova, secondo quanto ha riferito lo specialista delia mis¬ 
sione, Date Gardner, è riuscita perfettamente. Il braccio mecca¬ 
nico è stato in grado di afferrare e sollevare, muovendolo sopra 
e sotto, un carico di oltre tre tonnellate (esattamente tre tonnel¬ 
late e 380 chili) sistemato nella stiva del -Challenger». I cinque 
astronauti ieri sono stati calorosamente elogiati da Reagan che 
si è messo in contatto radio con lo Shuttle dal suo ranch califor¬ 
niano. Intanto c'è da dire che alla realizzazione del satellite 
indiano Insat, costruito dalla Ford Aereo Space, ha contribuito 
anche la -Selenia spazio» che da anni collabora con le più impor¬ 
tanti industrie americane. La «Selcnia spazio» ha infatti fornito 
le antenne e i ricetrasmettitori per telecomunicazioni previsti 
da questo programma. Questa fornitura — ricorda un comuni¬ 
cato della Selenia — consolida la presenza nell’industria spaziale 
del gruppo Iri-Stet nell’ambito dei programmi di telecomunica¬ 
zioni realizzati per conto dei paesi in via di sviluppo. 



Il braccio dello «Challenger» al lavoro. Gli esercizi scientifici 
della missione della navetta spaziale sono tutti riusciti perfetta¬ 
mente 


Il Vaticano difende 
Marcinkus: Clara Calvi 
lancia accuse false 


ROMA — Clara Calvi mente? Sono tutte infondate le accuse 
lanciate dalla vedova del banchiere milanese alto IOR e a monsi¬ 
gnor Marcinkus per il crack del Banco Ambrosiano? A sostener¬ 
lo è il portavoce vaticano padre Romeo Panciroli che, con una 
•precisazione verbale», ha risposto ieri alle affermazioni fatte da 
Clara Calvi nel corso di un'intervista, a New York, a un quotidia¬ 
no romano. Padre Panciroli afferma che è comprensibile «il 
dramma che ha sconvolto la signora Calvi per la scomparsa del 
marito, ma questo non giustifica le sue affermazioni che sono 
del tutto infondate». Come è noto, a più riprese sia Clara Calvi 
che il figlio Carlo hanno affermato che all’origine del tracollo 
finanziario dell'Ambrosiano (sentito a breve distanza dalla mor¬ 
te misteriosissima del suo presidente) ci sono precise responsabi¬ 
lità dell’istituto finanziario vaticano e di colui che per anni ne è 
stato il responsabile, appunto monsignor Marcinkus; non solo, 
ma che tra il prelato c il finanziere milanese ci sarebbero stati 
diversi e frequenti contatti di affari e che una volta, proprio per 
discutere problemi comuni, Calvi fu anche ricevuto dallo stesso 
Pontefice. Ebbene, secondo padre Panciroli Paul Marcinkus a* 
vrebbe visitato la famiglia Calvi soltanto una volta e per giunta 
in tempi abbastanza remoti: agli inizi degli anni Settanta in 
occasione di una «riunione alle Bahamas». Per quanto riguarda 
invece l’udienza dal Papa, il portavoce del Vaticano afferma 
semplicemente che essa non c’è mai stata. La precisazione af¬ 
fronta quindi un’altra questione sollevata da Clara Calvi nelle 
sue interviste, quella di una presunta «crociata per la Polonia» 
condotta da Calvi per conto del Vaticano e con I soldi dell’Ambro¬ 
siano. Anche a questo proposito padre Panciroli nega ogni re¬ 
sponsabilità: «Marcinkus non ne è mal stato a conoscenza». 


Nessuna accusa per Villaggio jr 


ROMA — Sono ancora inspiegabili le cause del¬ 
la morte di Maria Beatrice Ferri, la giovane 
fidanzata di Pierfrancesco Villaggio, figlio del 
popolare attore comico, trovata in fin di vita 
l’altro ieri mattina nell’abitazione del ragazzo. 
Gli esami autoptici effettuati neH’istituto di 
medicina legale non hanno riscontrato sul cor¬ 


po alcun segno di violenza. Il decesso quindi 
dovrebbe essere addebitato a cause naturali, 
anche se per ora non si esclude l’ipotesi di un 
collasso improvviso scatenato da un’eccessiva 
somministrazione di stupefacenti. Nella foto 
sopra: Pierfrancesco Villaggio e il padre arriva¬ 
no in questura 


Il deputato davanti alla giunta per le autorizzazioni a procedere 


Per Negri la prova è finita 
Si discute sul «verdetto» 

Sentito per la seconda volta dai suoi colleglli commissari - La riunione aggiornata a 
stamattina: prenderanno forma i vari schieramenti a favore o contro l’arresto Toni Negri 



Ad Acerra, in un alloggio «provvisorio» del dopo-terremoto 


Viveva nel container, ucciso 
a 4 mesi da un mal di gola 

Dal 1980 è il terzo bambino che muore in questo «campo» alla periferia di Napoli - Le 
«case» sono scatole metalliche gelide durante i mesi invernali, incandescenti d’estate 


Ma sarebbero diminuite le violenze 

Sovraffollamento record 
nelle carceri italiane: 
39 mila detenuti (70% 
in attesa di giudizio) 


ROMA — A un solo anno e 
mezzo daU’amnistia, la popo¬ 
lazione carceraria italiana ha 
raggiunto la cifra record di 
quasi trentanovemila unità, 
superando così largamente il 
livello di guardia del già cro¬ 
nico superaffollamento dei 
penitenziari. Dei trentanove¬ 
mila detenuti (1874 donne) 
solo il 30Sé sconta una con¬ 
danna definitiva mentre ben 
il 70Sé, a conferma della gra¬ 
vità della situazione, e della 
intollerabile lentezza della 
giustizia, è costituito da dete¬ 
nuti in attesa di giudizio che 
hanno fatto appello a una 
prima sentenza. I dati sono 
stati forniti daU’anuninistra- 
zione giudiziaria e si riferi¬ 
scono al luglio di quest’anno. 

Un raffronto con i dati del 
dicembre ’8I appare sinto¬ 
matico. A quella data la po¬ 
polazione carceraria italiana 
ammontava a 36 mila unità, 
di fronte a una situazione lo¬ 
gistica che ottimisticamente 
poteva far fronte a circa 26 
mila detenuti. Grazie all’am¬ 
nistia, entrata in vigore pri¬ 
ma del Natale ’81, la popola¬ 
zione carceraria era scesa a 
28 mila unità. Da allora ad 
oggi la situazione è notevol¬ 
mente peggiorata, a confer¬ 
ma che l’amnistia fu un prov¬ 
vedimento tampone assolu¬ 
tamente transitorio, e nono¬ 
stante l'entrata in funzione 
di nuovi istituti (Voghera, 
Camola. Vercelli, Solliccia- 
no. Crotone) che hanno au¬ 
mentato la capacità ricettiva 
delle carceri italiane di 2000 
unità. .La spiegazmne — 
commentano al ministero — 
è che i nuovi istituti sono ser¬ 
viti a chiudere i penitenziari 
più vecchi e fatiscenti». 

La situazione, almeno dal 
punto di vista del sovraffolla¬ 
mento, sembra neH’iiumedia- 
to destinata ad aggravarsi. Il 
trend di crescita della popo¬ 
lazione carceraria italiana — 
sono sempre dati delimitimi* 
nistiazione — sembra atte¬ 
stato sulle 500 unità mensili. 
Stando così le cose sarà ben 
presto superato il tetto delle 
40 mila unità. In queste con¬ 
dizioni parlare di situazione 
esplosiva sarebbe poco. I dati 
sembrano anche rilevare tut¬ 
tavia, negli ultimissimi mesi, 
un certo rallentamento della 
tensione nelle carceri che fi¬ 
no a poco tempo fa era invece 
sfociata in numerosi e gravis¬ 
simi episodi di violenza. Se¬ 
condo il ministero questo ral¬ 
lentamento della tensione sa¬ 
rebbe ancora il frutto di una 
serie di provvedimenti adot¬ 
tati dalla direzione degli isti¬ 
tuti di pena. Si farebbe più 
attenzione nello smistamen¬ 
to e nella collocazione dei de¬ 
tenuti, aprendo le sezioni 
speciali per i più pericolosi e 
irriducibib e tentando di se¬ 
parare neramente apparte¬ 
nenti a clan mafiosi o camor¬ 
ristici rivali. Un buon effetto 
avrebbero sortito anche i 


nuovi provvedimenti adotta¬ 
ti dall’amministrazione per 
la sicurezza e l’ordine nelle 
carceri. Tra cui il controllo 
dei pacchi destinati ai dete¬ 
nuti. 

Il più grave dei nodi irrisol¬ 
ti rimane quello degli agenti 
di custodia, il cui organico è 
nettamente sottodimensio¬ 
nato rispetto alle esigenze e 
dove si scontano ancora arre¬ 
tratezze di preparazione e di 
organizzazione. Qualche lieve 

E regresso, dopo le lunghe 
attaglie delle forze demo¬ 
cratiche e in primo luogo del 
PCI e in attesa di una rifor¬ 
ma del corpo, sembra comun¬ 
que registrarsi anche in que¬ 
sto campo. Gli agenti di cu¬ 
stodia sono, rispetto all’81, 
5000 in più. Risultano sco¬ 
perti, tuttavia, più di duemi¬ 
la posti mentre rimangono in 

[ >iedi i problemi fondamenta- 
i del corpo, primo bersaglio 
nel recente periodo caldo del¬ 
le drammatiche violenze sus¬ 
seguitesi nelle carceri. L’am¬ 
ministrazione, afferma di a- 
ver predisposto un suo pro¬ 
getto che prevede la riforma 
del corpo. la smilitarizzazio¬ 
ne e nuovi fondi per portare 
l’organico, entro 5 anni, a 58 
mila agenti. 


ROMA — L’onorevole Negri è ritornato per 
la seconda volta davanti alla giunta per le 
autorizzazioni a procedere, per un’oretta ha 
parlato quasi sempre lui, poi è uscito un po’ 
sudato ed ha aggirato 11 rituale della dichia¬ 
razione al giornalisti con una battuta sprez¬ 
zante: «Che cosa volete che vi dica? È una 
riunione di buontemponi. 

Per lui la prova è finita, non gli rimane che 
attendere 11 «verdetto». Il quale, secondo le 
previsioni più realistiche, non dovrebbe arri¬ 
vare prima di martedì prossimo, anche se la 
giunta si è riconvocata per stamattina alle 
9,30 con l'impegno di andare avanti ad ol¬ 
tranza. 

Quella di oggi potrebbe già essere la riu¬ 
nione decisiva: ormai scontata l'autorizza¬ 
zione a procedere (il sì su questo punto è una¬ 
nime), prenderanno forma i vari schiera¬ 
menti attorno al vero nodo, quello dell'arre¬ 
sto. Ieri sera l’on. Stefano De Luca, liberale, 
che ha avuto l'Incarico di far da relatore, ha 
proposto esplicitamente di far tornare Negri 
in prigione, come richiesto dalle autorità giu¬ 
diziarie di Roma, Milano e Padova. Ma 11 
«pollice verso» di De Luca è stato assai pro¬ 
blematico: entrando nel merito del procedi¬ 
menti giudiziari, il deputato liberale ha e- 
spresso dubbi e perplessità. 

In realtà, però, il «caso Negri» si presenta 
alla giunta particolarmente spinoso a pre¬ 
scindere dalia valutazione delle prove raccol¬ 
te dagli inquirenti: questa sarà compiuta dal¬ 
le giurie popolari delle varie corti d’assise, 
con ben altri poteri di accertamento e certo 
non in tre o quattro sedute. I deputati della 
giunta, o almeno la gran parte di essi, hanno 
invece fondati scrupoli nel decidere se rispe¬ 
dire a Reblbbla un imputato ancora in attesa 
d! giudizio che ha già trascorso in cella più di 
quattro anni. Va ricordato, infatti, che da 
tempo U problema del termini della carcera¬ 
zione preventiva si è Imposto all’attenzione 
dell’opinione pubblica e delle stesse forze po¬ 
litiche: il PCI, ad esemplo, recentemente ha 
presentato una proposta di legge che — se 
fosse stata già approvata — avrebbe consen¬ 
tito a Negri (e non solo a lui) di uscire di 
prigione anche senza il «salvacondotto» dell’ 
immunità parlamentare. 

È prevedibile, quindi, che la questione del¬ 
la carcerazione preventiva sarà al centro del¬ 
la discussione che precederà il voto della 
giunta. li repubblicano Michele Cifarelli ha 
annunciato fin da ieri il suo voto: sì all’auto¬ 


rizzazione a procedere e sì anche all’arresto; è 
una posizione, ha aggiunto Cifarelli, larga¬ 
mente condivisa dal gruppo parla-nentare 
repubblicano, 11 quale è convinto che quello 
della carcerazione preventiva è problema da 
affrontare separatamente, con una modifica 
della legge. Il socialista Antonio Testa, che 
pure fa parte della giunta, ha invece afferma¬ 
to che il PSI si batterà per la concessione 
senza indugio dell’autorizzazione a procede¬ 
re ma non di quella alParresto: prima di deci¬ 
dere, ha detto Testa, sarebbe opportuno at¬ 
tendere la sentenza di primo grado al proces¬ 
so «7 aprile», che riprenderà a Roma alla fine 
del mese. 

Le varie proposte, tra cui una del comuni¬ 
sti, che dovrebbe avere II consenso anche di 
altri partiti, saranno presentate nella riunio¬ 
ne di stamattina. I «preliminari», infatti, sono 
stati esauriti tutti ieri sera. L’on. De Luca ha 
letto agli altri venti membri della giunta la 
sua relazlone-bls riguardante le tre richieste 
delle procure di Milano (due) e di Padova, 
giunte alla Camera dopo quella di Roma re¬ 
lativa al processo «7 Aprile», che era stata già 
esaminata prima delle ferie. Le nuove richie¬ 
ste si riferiscono rispettivamente al processo 
«Rosso-Brigate comuniste» in corso nel capo¬ 
luogo lombardo, ad un’evasione dal carcere 
di Perugia e all'ultimo procedimento aperto 
a Padova dai Pm Calogero sull’Autonomia 
organizzata. La proposta di votare separata- 
mente su ciascuna richiesta ieri è stata re¬ 
spinta dalia maggioranza della giunta. 

L'on. Negri è stato fatto sedere davanti ai 
suoi colleghl-commlssari poco dopo che De 
Luca aveva concluso la sua relazione inte¬ 
grativa, piuttosto breve. A quanto si è saputo, 
l'ex capo dell'Autonomia ha risposto ad alcu¬ 
ne domande del socialista Testa e del radica¬ 
le Mellinl seguendo la falsariga delta propria 
difesa al processo «7 Aprile», ma colorendo la 
tesi del «complotto giudiziario» con apprezza¬ 
menti che In un’aula di corte d’assise non s’è 
mal sentito di fare. «Calogero è un fissato — 
ha detto — e ci sono pentiti che aderiscono 
alla sua dottrina». Ma infine lo stesso Negri, 
con un po’ di pragmatismo, ha voluto spen¬ 
dere un argomento che probabilmente giudi¬ 
ca in questa sede più efficace del copione del 
«perseguitato»: «Con questi nuovi procedi¬ 
menti giudiziari — ha fatto I conti — la mia 
carcerazione preventiva potrebbe durare fi¬ 
no al 1994». 

Sergio Crisaioli 


Recapitata all’ANSA di Milano una pagina scritta in turco 

Emanuela rapita dai «Lupi grigi»? 
Una lettera-accusa dalla Svizzera 

Il foglio attribuisce la scomparsa della ragazza, cittadina vaticana, alla organizzazione 
di Alì Agca, l’attentatore del Papa - Sono mitomani o gente che sa? - Il mistero continua 


ROMA — Dopo tanti falsi al¬ 
larmi, una lettera scritta in 
turco ha ridestato l’attenzio¬ 
ne degli Investigatori che da 
quasi due mesi e mezzo Inda¬ 
gano sulla scomparsa di E- 
manuela Orlandi: è una pa¬ 
gina dattiloscritta, dalla so¬ 
lita prosa sgrammaticata, 
spedita dalla città svizzera di 
Olten e Inviata all’Ansa di 
Milano. Stavolta a scrivere 
non sono i fantomatici rapi¬ 
tori, o 1 misteriosi «Turkesh», 
ma un imprecisato «autore 
dell'avviso» che accusa del 
rapimento l’organizzazione 
turca del «Lupi grigi», citan¬ 
do nomi e cognomi di perso¬ 
naggi assai noti alle crona¬ 
che: da Serdar Celebl, capo 
del gruppo di destra arabo, a 
Omer Bagcl, altro estremista 
della stessa organizzazione, 
per finire con Alì Agca ed 
uno sconosciuto Ilyas Kaya, 
quasi tutti coinvolti neU’ìn- 
chlesta sull’attentato al Pa¬ 
pa. L’ultimo della Usta, se¬ 
condo l'anonimo mittente, 
sarebbe lì presidente del «Lu¬ 
pi grigi» In Svizzera. «Loro In 
questo momento sanno mol¬ 
to meglio dove sta la ragaz¬ 
za », assicura la lettera. 


Ma ecco il testo, con rag¬ 
giunta delle punteggiature 
mancanti, cosi com’e stato 
tradotto da un'addetta ai 
consolato turco di Milano: 
«Avviso. Quelli che hanno ra¬ 
pito Emanuela sono dell’or¬ 
ganizzazione culturale turca 
che sta In Svizzera. Il plano 
del rapimento è slato prepa¬ 
rato dal precìdente della 
stessa organizzazione, per¬ 
ché il plano dell’attentato al 
Papa è stato preparato da lo¬ 
ro. Serdar Celebl, Agca, O- 
mer Bagcl, Il presidente del¬ 
l’organizzazione in Svizzera 
Ilyas Kaya, quelli che hanno 
preparato un plano del gene¬ 
re perché non avrebbero do¬ 
vuto rapire la ragazza (?). 
Minacciando, cercheranno 
di salvare 1 loro uomini. Loro 
in questo momento sanno 
molto meglio dove sta la ra¬ 
gazza. Io ho fatto 11 mio do¬ 
vere di uomo. Dipende da voi 
credere o no a quest'avviso. 
Secondo me Emanuela può 
essere anche In Svizzera. Sa¬ 
luti». 

Segue l’indirizzo del «Lupi 
grigi» a Olten, in Svizzera, ed 
una misteriosa sigla 
•G.F.B.T.B.». E uno scherzo. 


una spiata, l’ennesima im¬ 
presa del mitomane di tur¬ 
no? DI certo, finora ben po¬ 
che sono state le prove di 
•autenticità» fomite dai vari 
autori di messaggi e telefo¬ 
nate, e risalgono tutte alla 
prima fase del sequestro. 
«Nessuno può dire che slamo 
giunti alla fine di questa vi¬ 
cenda — cl ha detto 11 legale 
della famiglia Orlandi, l'av¬ 
vocato Egidio — e tutto il 
materiale va esaminato, vero 
o falso». Ma lei ha un’idea 
precisa? «Ho delle idee, tento 
In tutti i modi di avere delle 
idee chiare... Sono l’avvocato 
della famiglia Orlandi e di E- 
manuela, e sono l’avvocato 
di Mirella Gregori (l’altra ra¬ 
gazza scomparsa 11 7 maggio 
scorso a Roma, n.d.r.), ma la¬ 
voro principalmente per il 
dovuto rispetto alla giusti¬ 
zia». Quindi può uscirne an¬ 
che una verità sgradevole 
per 1 suol clienti. «Io non 
chiuderei certamente gli oc¬ 
chi». 

Avvocato Egidio, ma come 
mal I casi di Emanuela e di 
Mirella sono stati unificati? 
«Ad un certo momento, dopo 
settimane di silenzio, fu 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il padre, scon¬ 
volto, lo ha trovato senza vita 
nella sua piccola culla. È 
morto così Massimo Di Ge¬ 
nova, un bambino napoleta¬ 
no di appena 4 mesi, nel cam¬ 
po containers dei terremotati 
di Acerra, un grosso centro 
alla periferìa di Napoli. Sul 
referto medico che spiega il 
decesso si legge «sepsi e in¬ 
sufficienza respiratoria»: in 
sostanza un’infiammazione 
che normalmente va via con 
un’adeguata cura a base di 
antibiotici. Ma è evidente 
che la vera orìgine della tra¬ 
gedia va rintracciata nelle in¬ 
sostenibili condizioni in cui 
sono costrette a vivere queste 
famiglie, che dal sisma 
dell’80 sono alloggiate in si¬ 
mili «scatole» di metallo: geli¬ 
de d’inverno e torride d’esta¬ 
te. 

Massimo Di Genova, del 
resto, è il terzo bambino mor¬ 
to nel campo di Acerra in 


questi anni. La scorsa setti¬ 
mana il piccolo si era buscato 
un «mal di gola»: sabato era 
stato visitato da un sanitario 
della guardia medica che gli 
aveva ordinato dello sciroppo 
antibiotico, diagnosticando¬ 
gli una faringite. La situazio¬ 
ne è precipitata, però, nel gi¬ 
ro di pochi giorni. Ancora lu¬ 
nedì mattina il piccolo ha la 
febbre alta. A visitarlo — sta¬ 
volta — è il medico di fami¬ 
glia che prescrive antibiotico 
in fiale. Ma il poverino, pur¬ 
troppo. muore proprio du¬ 
rante la notte tra lunedì e 
martedì. 

A quanto pare, quella stes¬ 
sa sera, non sapendo più che 
fare per alleviare le sofferen¬ 
ze del figlioletto oppresso 
dalla febbre, dalle difficoltà 
di respirazione e dall’afa in¬ 
sopportabile del container, la 
madre aveva tenuto il piccolo 
per qualche ora all’aperto. 
Un «rimedio» azzardato, cer¬ 
to, non c’è dubbio, ma anche 


Chi è sposato con donna laureata 
è piu soggetto a stress cardiaci 


WASHINGTON — GII uomi¬ 
ni sposati a donne colte e con 
una loro professione autono¬ 
ma e di successo sarebbero 
soggetti ad attacchi cardiaci 
piu di quanto non lo siano 1 
mariti di donne tranquille e 
poco istruite. Lo sostiene 
uno studio svolto nell’arco di 
dieci anni dall’ente naziona¬ 
le americano per la salute. 

I mariti di donne laureate, 
secondo la ricerca, soffrono 
di disturbi cardiaci tre volte 
di più del mariti di donne che 
abbiano conseguito solo la 
licenza elementare. 

Nel dieci anni di ricerche 
sette dei 15 uomini sposati 
con donne laureate presi in 


esame hanno avuto malattie 
al cuore. Lo studio ha tutta¬ 
via escluso che cl sia una 
correlazione diretta tra i di¬ 
sturbi cardiaci e li fatto che 
questi mariti si sentano mi¬ 
nacciati dal successo delle 
loro mogli nel lavoro. Piutto¬ 
sto — è stato accertato — 1’ 
uomo viene coinvolto dai 
problemi della donna in mi¬ 
sura maggiore ed accumula 
tensione perché spesso non 
si sente in grado di aiutarla a 
risolverli. 

D’altro lato, sempre se¬ 
condo Io studio, gli uomini 
sposati con donne colte non 
si sentono meno soddisfatti o 
meno felici nella loro vita 
matrimoniale. 


Le prensioni di «Afrodite» 

Settembre, nuvole, 
pioggia nel primo 
fine settimana 


menzionata in una lettera 
anche Mirella Gregori. Ma io 
ritengo che i due casi siano 
diversi». Cioè? «Il caso di Mi¬ 
rella Gregori è emblematico 
di un fenomeno grave, la 
scomparsa di molte ragaz¬ 
ze™ Irretite, succubi, comun¬ 
que scomparse». Vuol dire 
che Mirella può essere in 
mano a gente senza scrupoli 
che rapisce e sfrutta le ra¬ 
gazze? »Non possiamo dirla. 
Certo, e non solo In Italia, 1) 
fenomeno è preoccupante. 
Abbiamo nottzie dagli uffici 
legali con I quali siamo in 
rapporto di potenti organiz¬ 
zazioni intemazionali. C’è 
anche un rapporto dell’ONU 
e numerose inchieste deila 
stampa mondiale, soprattut¬ 
to Inglese. Ho l’impressione 
che aumentando la collabo¬ 
razione tra le varie polizie di 
tutto 11 mondo questo traffi¬ 
co possa essere stroncato». 

E per Emanuela? «Il di¬ 
scorso qui dovrebbe conside¬ 
rarsi diverso. Ma nel mate¬ 
riale a disposizione credo e- 
sistano tutti gli elementi ne¬ 
cessari per lavorare e per 
giungere alla soluzione». 


ROMA — Ecco come «Afrodi¬ 
te». il computer-meteorologo 
dell’aeronautica prevede il 
tempo di sabato e domenica. 

Trentino-Alto Adige. Bolza¬ 
no: sabato possibili piovaschi, 
domenica poco nuvoloso, 4-5 
ore di sole, minime 14-12, mas¬ 
sime 25-23. 

Piemonte. Torino: sabato 
possibili piovaschi, domenica 
poco nuovoloso, 5-8 ore di sole, 
minime 16-11, massime 23-24. 

Lombardia. Milano: possibili 
piovaschi, domenica sereno. 
5-8 ore di sole, minime 16-14 
massime 27-24. 

Veneto, Friuli-Venezia Giu¬ 
lia. Venezia: sabato e domenica 
poco nuvoloso, 6-5 ore di sole, 
minima 16, massime 26-24. 
Trieste: sabato e domenica po¬ 
co nuvoloso, 7-5 ore di sole, mi¬ 
nime 19-18, massime 27-24. 


Liguria. Genova: sabato poco 
nuvoloso, domenica molto nu¬ 
voloso, 5-10 ore di sole, minime 
19-18, massime 25-24. 

Emilia-Romagna. Bologna: 
sabato sereno, domenica possi¬ 
bili piovaschi, 8-5 ore di sole, 
minima 16, massime 28-23. 

Toscana. Firenze: sabato e 
domenica poco nuvoloso, mini¬ 
ma 16. massime 28-25. 

Umbria: sabato sereno, do¬ 
menica possibili piovaschi, mi¬ 
nime 15-14, massime 28-2o. 


Marche Ancona: sabato se¬ 
reno, domenica possibili piog¬ 
ge. minima 16, massime 27-24. 

Abruzzo. Pescara: sabato se¬ 
reno, domenica possibili piova¬ 
schi, 9-5 ore di sole, minime 
14-15, massime 27-24. 

Lazio. Roma Ciampino: sa¬ 
bato sereno, domenica possibili 
piovaschi, 9-6 ore di sole, mini¬ 
me 16-17, massime 28-27. Ro¬ 
ma Fiumicino: sabato sereno, 
domenica possibili piovaschi, 
minime 16-18, massime 27-25. 

Molise: sabato sereno, dome¬ 
nica possibili piovaschi, mini¬ 
me 15-16, massime 25-22. 

Campania. Napoli: sabato e 
domenica possibili piovaschi, 
8-6 ore di sole, minime 15-16, 
massime 27-26. 

Basilicata. Potenza: sabato 
sereno, domenica possibili pio¬ 
vaschi, minima 13 massime 
22 - 21 . 

Puglia. Bari: sabato sereno, 
domenica poco nuvoloso, mini¬ 
ma 17, massima 26. Foggia: sa¬ 
bato sereno, domenica possibili 
piovaschi, 9-6 ore di sole, mini¬ 
ma 16, massime 29-28. 

Calabria. Reggio: sabato e 
domenica sereno, minima 19. 

Sicilia. Palermo: sabato sere¬ 
no, domenica poco nuvoloso, 
minima 21, massime 27-26. 

Sardegna. Cagliari: sabato e 
domenica sereno, 9 ore di sole, 
minima 18-17, massima 27. 


a questo è costretto chi vive 
in quell’assurda situazione a- 
bitativa. 

«Sono stato di persona a vi¬ 
sitare il campo containers in 
questione — dice il dottor 
Giovanni Piscopo, dell’uffi¬ 
cio sanitario comunale — e 
non posso che confermare 
quanto ho sempre pensato: in 
quelle condizioni non si può 
vivere per più di qualche me¬ 
se; non esito ad affermare che 
per i bambini più piccoli — 
come del resto dimostrano i 
fatti — la situazione può es¬ 
sere letale». 

Dello stesso avviso è il sin¬ 
daco di Acerra, il comunista 
Pasquale Patriciello, da un 
mese alla guida di una giunta 
di sinistra (PCI-PSI-PSDI) 
che ha sostituito il preceden¬ 
te monocolore de uscito scon¬ 
fitto dalle ultime elezioni. 
(Una svolta politica che ri¬ 
porta la sinistra al governo 
della cittadina dopo ben ven- 


t’anni di incontrastato domi¬ 
nio scudocrociato e lascia be¬ 
ne sperare per il futuro). 

«Lo smantellamento del 
campo containers di via 
Manzoni — sostiene il com¬ 
pagno Patriciello — sarà il 
nostro primo impegno: trage¬ 
die come quella del piccolo 
Massimo Di Genova non do¬ 
vranno più ripetersi nella no¬ 
stra città». L’amministrazio¬ 
ne ha già un preciso pro¬ 
gramma di immediato inter¬ 
vento. Venti famiglie (delle 
75 ospitate nel campo) po¬ 
tranno ottenere l’assegnazio¬ 
ne di case popolari; altre 35 
rientreranno nel giro di qual¬ 
che mese nelle rispettive abi¬ 
tazioni rimesse in sesto dopo 
i danni subiti dal sisma. Per 
le famiglie rimanenti, l’am- 
mìnistrazione pensa di risol¬ 
vere il problema acquistando 
un certo numero di abitazio¬ 
ni da utilizzare come dimore 
stabili in casi di emergenza 
come questo. 


Brasile, 40 morti per lo scoppio 
di un treno carico di carburante 


RIO DE JANEIRO — Almeno 40 persone sono morte ed 
altre 200 sono rimaste ustionate, molte in modo grave, in 
Brasile, nella esplosione di tre vagoni che trasportavano 
benzina e gasolio. 

È avvenuto l'altra notte a Pojuca, a 60 chilometri da 
Salvador, capitale dello Stato di Bahia (nord-est del Pae¬ 
se). I vagoni erano deragliati nella mattinata di mercoledì 
per cause non ancora accertate. Squadre della Petrobras 
(l’industria petrolifera brasiliana di Stato) avevano comin¬ 
ciato a raccogliere 11 liquido che stava uscendo dai vagoni- 
botte, mentre la polizia cercava di tener lontana la popola¬ 
zione. 

Per tutta la giornata, tuttavia, molte persone, compresi 
numerosi bambini, avevano cercato di riempire taniche 
per vendere il combustibile. L'altra notte, all’improvviso, 
l’esplosione e le fiamme, favorite dal gas che c’era nell’a¬ 
rea, hanno immediatamente investito una vasta zona, 
comprese numerose case vicine. 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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SITUAZIONE: persiste suRa nostre penisola una circolazione dì aria umi¬ 
da ed àistsMe. Perturbazioni provenienti dal Mediterraneo occidentale 
e dirette verso l'Europa centrala attraverso la nostra penisola inter«5- 
eendo più particolarmente le regioni settentrionali a parta di quei* 
centrali. 

IL TEMPO IN ITALIA: suSe regioni settentrionali cielo generalmente 
nuvoloso con piogge sparse anche a carattere temporalesco; i f enomeni 
dal settore occidentale si sposteranno verso quello orientale per cui nel 
po m e r igg i o o in serata su Piemonte, Ligurie e Lombardia al avranno 
frattura delle nuvolosità con conseguenti schiarite. Per quanto riguarda 
le regioni tirreniche, nuvolosità irregolare sulla fascia tirrenica con poe- 
sjtnfctà di addensamenti e qualche piovasco. Alternanza di snnuvotamen- 
ti e schiarita anche ampie sulla fascia adriatica. Sulla regioni merMonaH 
scarsa attività nuvolosa ad ampia zone di sereno. Temperatura in Mre- 
nore diminuzione al nord, senza notevoli variazioni sulla altra ragioni. 
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Nel primo anniversario degassassimo 



Una marcia a Palermo 
domani per Dalla Chiesa 

Corteo dal luogo deireccidio sino alla prefettura - Omaggio di 
Craxi alla tomba del generale - Quattro uccisi ieri a Palermo 


PARMA — Bettino Craxi e i 
figli del generate Dalia Chiesa, 
Nando e Rita durante la 
cerimonia. Sotto, ancora 
omicidi a Palermo: Antonino 
Belladonna ucciso nella sua 
auto 



ROMA — Un anno dall’assassinio a Paler¬ 
mo del generale e prefetto Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, di sua moglie Emanuela Setti 
Carraro e dell’agente ai polizia Domenico 
Russo. Nel capoluogo siciliano domani le 
vittime saranno ricordate con una manife¬ 
stazione indetta dal Comitato per la co¬ 
struzione di un monumento ai caduti nella 
lotta contro la mafia: l’appuntamento fis¬ 
sato con un appello ai «palermitani onesti» 
è per le ore 21 in via Isidori Carini nel luogo 
dell’attentato. I partecipanti saranno pre¬ 
senti con fiaccole che saranno accese du¬ 
rante una marcia che condurrà sino alla 
sede della Prefettura in via Cavour. Sarà 
un corteo senza simboli e senza bandiere di 
parte, silenzioso, che percorrerà a ritroso il 
tragitto che la sera dell’anno scorso fu fata¬ 
le al generale Dalla Chiesa. Ieri, intanto a 
Parma, in quel cimitero, il presidente del 
Consiglio Bettino Craxi ha reso omaggio 
alla tomba di Carlo Alberto Dalla Chiesa 
ed Emanuela Setti Carraro. La visita di 


Craxi si è svolta in forma privata: ad atten¬ 
dere il presidente del Consiglio erano i figli 
del generale, Nando e Rita, oltre ai sindaco 
e al vicesindaco di Parma. Craxi in una 
dichiarazione rilasciata al termine della ce¬ 
rimonia ha affermato che »la sfida allo Sta¬ 
to è ancora aperta minacciosa e piena di 
insidie. Ricordare Dalla Chiesa — ha ag¬ 
giunto — significa ricordare l’impegno di 
una lotta che non deve e non può cessare di 
intensità. Al contrario essa va dotata di 
nuovi mezzi, di nuove possibilità, di diret¬ 
tive sempre più appropriate ed efficati». 

Il comitato regionale del PCI ha reso no¬ 
to il testo di un manifesto che viene affisso 
in queste ore in tutta la Sicilia. 11 testo è 
ricavato, in parte, da una frase pronunciata 
dal prefetto Dalla Chiesa nel corso di una 
manifestazione ufficiale: <1 privilegi mafio¬ 
si caramente pagati dai cittadini non sono 
altro che i loro elementari diritti. Assicu¬ 
riamoglieli togliendo questo potere alla 
mafia; facciamo dei suoi dipendenti i nostri 


alleati». Il testo cosi prosegue: «Questo do¬ 
veva essere e questo deve diventare lo Sta¬ 
to democratico per il quale ha combattuto 
sino alla morte Carlo Alberto Dalla Chiesa, 
molto amato dalla maggioranza del popolo 
siciliano, fortemente temuto ed avversario 
da molti suoi governanti». 

A Palermo, e in provincia, intanto non si 
ferma la spirale di violenza. Nella giornata 
di ieri quattro omicidi. Un pregiudicato di 
Corso dei Mille, Antonio Bonadonna, 47 
anni, è stato ucciso a colpi di pistola da un 
sicario su una »A/112». 

Nel primo pomeriggio è stato assassina¬ 
to in piazza Sperone un giovane di 17 anni 
Marcello Mach!, venditore ambulante di 
pesce. L’agguato gli è stato teso nei pressi 
di un distributore di carburante. Il terzo 
delit to è stato scoperto dai carabinieri nelle 
campagne di Isnello, in contrada «Portella 
Colla». La vittima è il pastore Lorenzo Cer- 
rito, 29 anni, originario di Collesano. In se¬ 
rata altro omicidio: vittima un agricoltore 
di 60 anni, Sebastiano Alessi. 


Accordo fra PCI, PSI, PRI e PSDI 


Ancona, il repubblicano 
Monina sarà ancora 
il sindaco della città 

A metà legislatura si farà una verifica programmatica e politica - Un 
punto di equilibrio - A colloquio con Astolfi segretario comunista 


Dalla nostra redazione 

ANCONA — La settimana 
scorsa 11 no del repubblicani 
al pentapartito proposto dal¬ 
la Democrazia Cristiana a- 
veva tolto di mezzo 1 residui 
ostacoli alla riedizione della 
giunta democratica di sini¬ 
stra, alla riconferma, cioè, 
della maggioranza che da 
sette anni è alla guida della 
clttAdl Ancona. Sciolto 11 no¬ 
do della formula politica, al 
PCI, al PSI, al PRI ed al 
PSDI restava da affrontare l 
nodi del sindaco, dell’assetto 
complessivo dell’esecutivo e 
del completamento del docu¬ 
mento programmatico. Pri¬ 
mo e più difficile fra 1 tre, 
quello del sindaco. Sulla que¬ 
stione si stava dibattendo sin 
dal primissimi giorni succes¬ 
sivi al voto: a rivendicare il 
sindaco erano soprattutto 
socialisti e repubblicani, I 
primi quali «vincitori» delle 
elezioni, 1 secondt per dare 11 
senso della continuità con la 
precedente amministrazione 
(sindaco uscente è Infatti 11 
repubblicano Guido Moni¬ 
na). 

Ora 11 nodo del sindaco è 
stato sciolto. La terza giunta 
di sinistra della città di An¬ 
cona sarà ancora una volta a 
guida repubblicana e Guido 
Monina sarà riconfermato. 
Su questo ormai non ci sono 
più dubbi Sindaco repubbli¬ 
cano dunque, ma con l'impe¬ 
gno dei quattro partiti ad 
una verifica di carattere pro¬ 


grammatico ed anche politi¬ 
co da attuarsi all’lnclrca a 
metà legislatura, successiva¬ 
mente alla fase di attuazione 
della legge speciale sulla fra¬ 
na, l’Impegno sicuramente 
prioritario della giunta che 
si costituirà nel prossimi 
giorni. 

«La decisione di riconfer¬ 
mare il sindaco Monina con 
l’impegno per una verifica di 
meta legislatura — ha com¬ 
mentato Il segretario della 
Federazione del PCI, Alberto 
Astolfi — non mortifica nes¬ 
suno, è, al contrario, un atto 
di responsabilità e di capaci¬ 
tà del PCI, del PSI, del PRI e 
del PSDI nella valutazione 
della situazione politici lo¬ 
cale». «Nella sostanza — ha 
spiegato 11 segretario comu¬ 
nista — 1 partiti che costitui¬ 
ranno la maggioranza han¬ 
no individuato con questa 
soluzione 11 punto di mag¬ 
gior equilibrio, una scelta 
che sottolinea la volontà di 
proseguire l'esperienza di 
una alleanza politica positi¬ 
va». 

Ormai slamo finalmente 
sulla dirittura d’arrivo. An¬ 
che il documento program¬ 
matico, infatti, è sulla via 
della definitiva stesura. «Lo 
stiamo facendo — osserva A- 
stolfi — con la convinzione 
di tutti che occorre marcare 
l'esigenza di un rinnova¬ 
mento qualificato nella con¬ 
duzione dell’ammlnlstrazio- 


ne comunale, perché sia 
sempre più aperta alla parte¬ 
cipazione, collegiale nelle de¬ 
cisioni, cristallina nelle prò- 

ppfiiirpi 

SI dice che 11 PCI dovrà 
perdere un assessorato ri¬ 
spetto al sei che aveva. È ve¬ 
ro? «Nella misura in cui gli 
altri partiti dimostreranno, 
come hanno dichiarato, la 
disponibilità alla ipotesi di 
riassetto da noi proposta, e- 
videntemente anche 1 comu¬ 
nisti — risponde 11 segretario 
della federazione ■— non sa¬ 
ranno chiusi a riconsiderare 
la distribuzione numerica 
degli stessi assessorati». 

E stato detto che la verifi¬ 
ca di metà legislatura è l’as¬ 
so nella manica tirato fuori 
all’improvviso per mettere 
d’accordo PRI e PSI, nel sen¬ 
so che sindaco per ora sarà il 
repubblicano Monina, tra 
due anni e mezzo toccherà 
Invece ad un socialista. Cosa 
c’è di vero? «Non abbiamo 
deciso affatto questo. I parti¬ 
ti — risponde Astolfi — han¬ 
no il diritto di aspirare tutti 
ad esprimere il sindaco. Nel 
nostro caso abbiamo concor¬ 
dato che l’eventuale cambio 
del sindaco, dopo la verifica, 
sarà deciso solo in quel mo¬ 
mento. Sarebbe davvero cu¬ 
rioso, per non dire di peggio, 
se I partiti stabilissero due 
anni prima chi dovrà essere 
li sindaco di Ancona». 

Franco De Felice 


Chi è il giovanissimo seguace di Cutolo arrestato a Salerno 

Droga, qualche furto. A15 anni 
il «salto»: killer della camorra 

Ma quello di R.A. non è un caso isolato - L’istituto di rieducazione di Eboli, una scuo¬ 
la di violenza - La NCO usa i «guaglioni» per non esporre i quadri superstiti 


Dal nostro corrispondente 

SALERNO — In provincia 
di Salerno, terra di camor¬ 
ra, bastano quindici anni 
per impugnare una pistola 
e uccidere a comando. Co¬ 
me bastano quindici anni 
per mórire di droga o per 
finire assassinati e carbo¬ 
nizzati in nome di una spie¬ 
tata e bestiale guerra tra 
clan. 

La storia di R.A., arresta- 
■ to l’altro giorno per tentato 
; omicidio come l'uomo che 
la NCO usava per punire 
imprenditori e commer¬ 
cianti che rifiutavano di 

- pagare la tangente, è la sto- 

- ria del più giovane camor¬ 
rista d’Italia. Contro II ra¬ 
gazzo, Infatti, c’è anche T 
accusa di partecipazione ed 

; associazione di stampo ma- 
. fioso, in base alla legge La 
Torre. 

Alto già più di un metro e 


80, massiccio, aspetto sicu¬ 
ro. Per quali strade 11 giova¬ 
nissimo killer è diventato 
strumento di morte del 
clan Cutolo? Più che per 
convinzione o per adesione 
all’organizzazione camorri¬ 
stica, pare che sia stata la 
droga la ragione che ha ar¬ 
mato la mano di R. A. 

Il giovane, nonostante la 
sua età, aveva bisogno di e- 
rolna, di molta eroina, per 
poter tirare avanti ogni 
giorno. E l’unico modo per 
procurarsela facilmente 
l’ha trovato nell’arruola¬ 
mento nei ranghi della 
Nuova Camorra Organiz¬ 
zata. 

La sequenza delle sue Im¬ 
prese criminose, la sparato¬ 
ria contro l’esercizio di 
pompe funebri D’Ascoll e 
contro 11 gestore della con¬ 
cessionaria di moto Torto¬ 
ra, danno la misura della 


ferocia e della violenza cui 
era arrivato 11 giovane. 
Quando R.A. e il suo com¬ 
plice hanno sparato da una 
potente moto contro il Tor¬ 
tora, questi ha risposto al 
fuoco. I due, feriti In più 
parti del corpo, hanno avu¬ 
to la forza di continuare la 
fuga in moto a velocità paz¬ 
zesca e, dopo una caduta, 
rialzarsi e riprendere a fug¬ 
gire. 

Le Iniziali di R.A. sono 
quelle di un qualunque ra¬ 
gazzo finito nella schiavitù 
della tossicodipendenza. 
Scippi, qualche rapina, de¬ 
tenzione e spaccio di so¬ 
stanze stupefacenti. «Una 
gioventù passata più al ri¬ 
formatorio che a casa sua» 
dicono in Questura a Saler¬ 
no. 

Poi, l’impatto con una ve¬ 
ra e propria scuola di vio¬ 
lenza: l’istituto di rieduca¬ 


zione per minori di Eboll 
(dove è detenuto anche do¬ 
po quest’ultimo arresto). 
Finito dentro per una «fes¬ 
seria», R.A. incontra ragaz¬ 
zi già accusati di reati gra¬ 
vissimi come 11 sequestro di 
persona, la rapina a mano 
armata, la violenza carna¬ 
le. Molti di questi, piccoli 
maestri del crimine, hanno 
capeggiato rivolte clamoro¬ 
se nell’istituto. Nella stessa 
casa sono finiti i tre sedi¬ 
cenni accusati di aver spa¬ 
rato contro la caserma del 
Carabinieri di Nocera Infe¬ 
riore, tre anni fa, per ordine 
della camorra. 

Nello stesso Istituto era 
finito Mario Iennaco, sedi¬ 
cenne pure lui, pregiudica¬ 
to per vari reati, tra i quali 
l’estorsione. Il corpo venne 
poi ritrovato carbonizzato 
in un vallone vicino Nocera 
Inferiore. Era stato ucciso 


per vendetta dal clan rivale. 
Sotto molti aspetti, dunque, 
la storia di R.A. è emblema¬ 
tica. Innanzitutto per l'in¬ 
credibile abbassamento 
dell'età In cui i giovani arri¬ 
vano all’eroina a Salerno, 
una delle città dove più am¬ 
pio è il mercato degli stupe¬ 
facenti e più carenti le 
strutture civili, assistenzia¬ 
li e ricreative. 

Ma c’è anche un altro ele¬ 
mento, che caratterizza 
questa nuova fase dello svi¬ 
luppo delle organizzazioni 
delinquenziali. Ancora fino 
a qualche anno fa l’uso di 
un ragazzino per azioni di 
questo genere era conside¬ 
rato, anche neli'aberrante 
codice d’onore della camor¬ 
ra, una «infamità». 

E una scelta rischiosa: c’è 
poco da sperare, si diceva, 
nell’osservanza della legge 
delTomertà da parte di un 
quindicenne, per di più tos¬ 
sicodipendente. 

Questo vuol dire che la 
camorra e in particolare il 
clan Cutolo, dopo le tante 
ondate di arresti che ne 
hanno decimato i ranghi, 
punta a tenere al coperto i 
suoi quadri superstiti e ì 
«guaglioni» più capaci. E 
che ricorre per i lavori più 
«sporchi» e rischiosi perfino 
a ragazzi di quindici anni. 

Fabrizio Feo 


«Pendolare» con fantasia il turista ’83 


ROMA — La stagione turi¬ 
stica è sulla dirittura d’arri- 
; vo. D’obbiigo, quindi, le pri¬ 
me valutazioni anche se ne¬ 
cessariamente ancora caute. 
Qualche dato, comunque, c’è 
già. Secondo l’Enlt, quest’ 
- anno la stagione estiva e sta- 
’ ta caratterizzata, un po’ do¬ 
vunque, da un minor nume¬ 
ro di presenze anche se ago¬ 
sto ha contribuito ad un rie- 
qulhbrio della situazione ar¬ 
rivi. Sono aumentati 1 pendo¬ 
lari che hanno dimostrato 
una maggiore fantasia nella 
scelta della meta per le va¬ 
canze. Altra conferma è 
quella del mezzo usato per 
andare In ferie: la maggio¬ 
ranza ha usato rautomoblle. 
Così come la maggioranza 
ha preferito 11 mare ad ogni 
altra destinazione. 

Il turista ha cambiato sti¬ 
le. La tendenza, anche per 
quanto riguarda gli ospiti 
provenienti daH’estero, è 
quella di restare meno tempo 
nel medesimo posto. Per 

S uanto riguarda gli Italiani 
fenomeno del pendolari¬ 
smo. su corte e medie distan¬ 
ze, è decisamente In aumen¬ 
to mentre restano legate al 
ritmo del cambi le prenota¬ 
zioni dall’estero che segnano 
Improvvisi risvegli dopo lun¬ 
ghi periodi di soste. 

Il 1983, secondo quanto af¬ 
ferma il presidente dell’Enit, 
si chiuderà comunque in at¬ 
tivo. È previsto un Introito 
valutarlo di 13.000 miliardi 
contro gli 11.280 dello scorso 


anno. È una previsione a 
questo punto non azzardata 
stando anche al dati del mo¬ 
vimento veicolare che è an¬ 
che in questi giorni notevole 
e che, stando a quanto affer¬ 
ma la Società Autostrade 
continuerà ad essere soste¬ 
nuto fino a tutta la prossima 
domenica. A confermare 1’ 
andamento della stagione cl 
sono anche le statistiche del¬ 
la Polstrada: dai 29 luglio al 
31 agosto compreso, I veicoli 
circolanti sono stati 
175.952.000 con una contra¬ 
zione dei 4.2 per cento rispet¬ 
to alio stesso periodo del 


1982. In agosto sulle auto¬ 
strade italiane hanno transi¬ 
tato 24.334.000 veicoli con un 
aumento del 2 per cento ri¬ 
spetto all’agosto delio scorso 
anno. Punta massima il 1° a- 
gosto con 1.022.000 veicoli. 
Nello stesso periodo ci sono 
stati 20.088 incidenti strada¬ 
li, 771 morti, 19.285 feriti, 
1.594 incidenti In cui risulta¬ 
no coinvolti veicoli pesanti. 
Sono state elevate 571.964 
contravvenzioni. Il traffico 
sulla rete autostradale si è 
sviluppato da nord verso sud 
fino a metà agosto. Pel la co¬ 


lonna di vacanzieri ha Intra¬ 
preso la via del ritorno. 

La situazione che appari¬ 
va drammatica all’inizio del- 
. la stagione ha dunque avuto 
una Impennata. Importante 
è ora tentare di sostenerla 
con iniziative adeguate. A 
questo probabilmente servi¬ 
rà l’iniziativa di far tenere In 
Italia ai 7.000 «tour operator» 
americani II loro prossimo 
convegno che è stato fissato 
per 11 mese di novembre. Su 
questa Ipotesi il ministro del 
turismo Lagorio si è già det¬ 
to d’accordo. Anche 1 proble¬ 


mi per l’organizzazione sono 
certamente molti. 

Strettamente collegato a] 
problema-turismo è quello 
della # difesa ambientale nel 
nostro paese. Per un esame 
dei maggiori problemi che 
dovrà affrontare il Ministero 
dell’ecologia si sono Incon¬ 
trati Ieri 1 rappresentanti di 
«Italia Nostra» e di «Fedema- 
tura» con H ministro Biondi. 

Molto 11 lavoro da svolgere 
innanzitutto in difesa dei tre 
maggiori parchi nazionali 
della penisola che restano 
una delle grandi attrazioni 
turistiche Italiane. 



Ex segretaria di 
leardo arrestata 
perché reticente 

Gli inquirenti ritengono che sappia molte co? 
se sull’ex presidente della Regione Liguria 

Dal nostro corrispondente 

SAVONA — L’ex segretaria di Alberto Teardo, Gabriella Ca¬ 
sanova, è stata fermata l’altra notte su ordine di uno del 
magistrati che conducono l’inchiesta sul giro di tangenti che 
farebbe capo all’ex presidente della Regione Liguria. La don¬ 
na, che ha 45 anni e abita a Savona in via Mignone 42/1 
assieme alla madre settantenne, era stata convocata merco¬ 
ledì alle 16,30 dal giudice dottor Francantonlo Granerò, po¬ 
che ore dopo che era stato ascoltato l'ultimo degli arrestati 

g ir l’affare Teardo, il sindacalista della UIL-Poste Bruno 
uzzi. L'interrogatorio della Casanova è andato per le iun- 
ghe: oltre nove ore. AU’una di notte la donna ha lasciato la 
caserma del carabinieri di Corso Ricci che è 11 quartiere gene¬ 
rale degli inquirenti ed è stata trasferita al carcere savonese 
di Sant’Agonfino. 

Nei suol confronti, si è poi saputo ieri. Il giudice ha firmato 
un mandato di arresto provvisorio per reticenza: dovrà quin¬ 
di essere ancora ascoltata senza la presenza del difensore, 
prima che II magistrato decida se lasciarla libera o conferma¬ 
re l’arresto. Dipenderà ovviamente da quello che la donna 
sarà disposta a dire al giudice. 

Gabriella Casanova e stata segretaria personale di Teardo 
fino a pochi mesi prima dell’arresto dell’ex presidente della 
Regione. Era impiegata all’Ufficio d’igiene del Comune di 
Savona quando nel 1970 Teardo la chiamò a Genova ottenen¬ 
do il suo distacco e facendone la sua segretaria personale; un 
incarico che Gabriella conservò anche quando Tteardo diven¬ 
ne presidente della Regione. Negli ultimi tempi tuttavia I 
rapporti tra 1 due pare si fossero deteriorati, tanto che la 
Casanova chiese ed ottenne prima un periodo di congedo per 
motivi di salute, poi il trasferimento a Savona presso l’Ufficio 
regionale dell’Ispettorato Agricoltura e Foreste. Tra l’altro 
verso la fine del maggio scorso, prima cioè del blitz che portò 
all'arresto di Teardo e di altri esponenti socialisti savonesi, 
era già stata ascoltata dal giudici che allora stavano inda¬ 
gando sui finanziamenti sospetti al »Savona-Caldo». Un’In¬ 
dagine che ha poi portato alla luce un colossale giro di tan¬ 
genti o appalti ali’IACPdi Savona, alla amministrazione pro¬ 
vinciale savonese, su lottizzazioni e lavori pubblici In nume¬ 
rosi comuni delia Liguria. Si parla ormai di cifre che supere¬ 
rebbero largamente 1 due miliardi di lire. 

La Casanova non sarebbe comunque Implicata in alcun 
modo in affari del genere. Ma evidentemente 1 magistrati 
ritengono che la donna, data la sua posizione, debba sapere 
molte cose che riguardano gli affari di Teardo, sia quelli leciti 
che quelli sui quali gravano forti sospetti di illecito. Difficile 
comunque penetrare il muro di riserbo degli inquirenti. 

Anche l’accostamento fatto da qualcuno tra l’ultimo man¬ 
dato di cattura contro Teardo (nel quale viene indicato come 
mandante dell’attentato dinamitardo nei confronti della im¬ 
presa Cumonte di Alassio, che si sarebbe rifiutata di pagare 
una tangente) e li fermo della Casanova, non trova nessuna 
conferma. E un fatto comunque che l’interrogatorio di Tear¬ 
do in relazione a quest’ultima accusa (cheper altro l’imputa¬ 
to ha sdegnosamente respinto) e che era in programma per 
questa settimana è stato Invece rinviato, sembra a martedì 
prossimo. I giudici evidentemente Intendono verificare tutti 
gli elementi in loro possesso prima di procedere alla nuova 
contestazione nel confronti dell’ex presidente della Regione. 

f.b. 


Pozzuoli, ora il molo 
mette in crisi le navi 


POZZUOLI — Mentre la terra continua Inesorabilmente a 
sollevarsi per colpa del bradisismo, per lo stesso fenomeno, 
giorno dopo giorno, a Pozzuoli si registra l’abbassamento del 
livello del mare con fi conseguente rialzamento del fondo 
marino ed anche del molo. Quest'ultimo problema sta cau¬ 
sando notevoli difficoltà alle navi traghetto che collegano la 
zona fiegrea alle isole. I natanti sono costretti a vere e proprie 
acrobazie sia per entrare che per uscire dal porto, sla per 
attraccare. 

Il fenomeno intanto non accenna a fermarsi. Solo l’altra 
notte sono state registrate quattordici scosse, due del terzo 
grado della scala Mercati! che sono state avvertite dalla popo¬ 
lazione. Sempre Ieri sono stati Ispezionati dal tecnici duecen¬ 
to edifici. Nessuno è stato definito inagiblle. È comunque 
pronto ur. campo di roulotte nel quale saranno ospitati even¬ 
tuali senzatetto. 


Appello per il Cile 
di Lama, Camiti e Benvenuto 

ROMA — Appello dei segretari della Federazione CGIL, 
CISL, UIL ai lavoratori italiani per la manifestazione nazio¬ 
nale di solidarietà con il popolo cileno Indetta per 11 10 set¬ 
tembre a Milano. Lama, Camiti e Benvenuto ricordano che 
l’11 settembre ricorre il decimo anniversario del colpo di Sta- , 
to del generale Pinochct e che tre giorni prima, 1*8, si svolgerà 
la quinta giornata nazionale di protesta contro la dittatura 
militare. Per l’occasione la Federazione rinnova «la più fra¬ 
terna solidarietà al lavoratori cileni, al sindacati, al partiti 
politici democratici e a tutto 11 popolo cileno che sfidando la 
feroce repressione reclamano 11 proprio sacrosanto diritto 
alla libertà e alla democrazia». Gli avvenimenti di questi gior¬ 
ni — affermano Lama, Camiti e Benvenuto — dimostrano 
che esiste una ostinata volontà di bloccare ogni prospettiva di 
evoluzione In senso democratico della società cilena: «Il gene¬ 
rale Pinochet si regge solo sulla forza delle armi e della vio¬ 
lenza. Ma neanche questo potrà impedire di soddisfare la 
richiesta popolare che egli se ne vada». 

L’incendio al cinema Statuto 
causato da un corto circuito 

TORINO — È stato un corto circuito la causa del tragico 
incendio che fi 13 febbraio scorso distrusse 11 cinema Statuto 
provocando la morte di 64 spettatori. Lo ha accertato la com¬ 
missione di periti nominata a suo tempo dall’autorità giudi¬ 
ziaria e che nei giorni scorsi ha depositato una voluminosa 
perizia, elaborata dopo scrupolosi accertamenti, esami di la¬ 
boratorio e una ricostruzione della tragedia svoltasi nel cine¬ 
ma nello scorso luglio, presenti alcuni dei sopravvissuti. E- 
scluse altre cause, accidentali o dolose, la perizia rileverebbe 
Inoltre, fra le concause che hanno spaventosamente dilatato 
11 bilancio della tragedia, 11 pessimo stato dell’impianto elet¬ 
trico del locale, l’Inefficienza delle porte di sicurezza, la man¬ 
canza di norme precise sui materiali di arredo del locali pub¬ 
blici, che producono. In caso d’incendio, fumi altamente tos¬ 
sici. Ed è stato 11 fumo a uccidere 164 spettatori dello Statuto. 

Savona, fugge con la «cassa» 
il segretario Confesercenti 

SAVONA — Il segretario provinciale della Confesercenti di 
Savona, Giorgio Magni, è scomparso Improvvisamente, un 
palo di giorni fa, lasciando un »buco* che sembra aggirarsi 
sul 100 milioni di lire nelle casse dell’associazione. La fuga di 
Magni e l’ammanco sono stati denunciati all’autorità giudi¬ 
ziaria su decisione del consiglio provinciale della Confescr- 
centi al quale 11 Magni ha indirizzato una lettera confessando 
di aver sottratto somme di denaro In circostanze e per motivi 
sul quali si sta ora indagando. La Confesercenti, in un suo 
comunicato, ha assicurato gli oltre 3000 iscritti che continue¬ 
rà a svolgere regolarmente 1 servizi e l’attività sindacale gra¬ 
zie anche all’Intervento della Confesercenti nazionale. Gior¬ 
gio Magni era iscritto al PCI e appena appresa la notizia la 
sezione alla quale era Iscritto ha Iniziato le procedure per 
l’espulsione dal partito. 

Riforma psichiatrica, ricerca 
CNR sull’attuazione al Sud 

ROMA — I problemi della psichiatria sono stati al centro di 
un esame congiunto da parte del sottosegretario alla sanità 
prof. Francesco De Lorenzo e del prof. Sergio Plro di Psichia¬ 
tria Democratica, responsabile dell'Unità operativa per il 
Meridione d’Italia del CNR che svolge ricerche sull’assisten¬ 
za psichiatrica e sull’emarginazione. Nel corso dell’Incontro 

11 prof. Pira ha presentato al sottosegretario on. De Lorenzo ! 
risultati di una prima ricerca del suo gruppo CNR sull’attua¬ 
zione della riforma psichiatrica nell'Italia meridionale pe¬ 
ninsulare relativamente al secondo e terzo anno di attuazio¬ 
ne. Dalla ricerca emergono una serie di dati quantitativi e 
qualitativi e appare evidente che mentre nel primo anno vi è 
stata parziale messa in atto dei provvedimenti necessari, in 
seguito questo processo si è arrestato. Così ad esemplo nel 
primo anno erano stati allestiti nelle sei province considerate 

12 servizi ospedalieri per la psichiatria, ma due anni dopo I 
servizi erano solo 14 (contro I circa 30-35 necessari). Ancora: 1 
servizi territoriali nelle sei province (Napoli, Avellino, Bene- 
vento, Isernla, Potenza, Cosenza) erano 21 a metà 1979 e 33 
due anni dopo; ma l’incremento riguarda solo la provincia di 
Napoli mentre 11 numero era rimasto invariato nelle altre 
cinque province. Per contro viene smentita la comune nozio¬ 
ne di dimissioni selvagge dal manicomi perché le dimissioni 
nel tre anni considerati non supera 1125 per cento del ricove¬ 
rati (cioè 1199 dimessi su 4851 pazienti). 

Per l’equipaggio di «Azzurra» 
il ministro propone onorificenze 

ROMA — Il ministro della Marina Mercantile Gianuario 
Carta proporrà che all’equipaggio ed al realizzatori di «Azzur¬ 
ra» sia conferito il massimo delle onorificenze al merito della 
Repubblica: dò — precisa 11 Ministero — in considerazione 
del fatto che 1 meriti acquisiti dall’imbarcazione italiana im¬ 
pegnata nell’America’s Cup, vadano al di là del mero episodio 
sportivo, pure esaltante, avendo fornito nel mondo l’immagi¬ 
ne delle reali capacità creative e lavorative del nostro paese. 
Il ministro Carta visiterà nel mese di settembre le officine di 
Pesaro dove «Azzurra» è stata realizzata. 


Il partito 


Oggi 

A. Min ucci, Reggio Calabria; M. Ventura, Massa Carrara; R. 
Zangheri, Bologna; C. Barbarella, Carnuti» (AR); C. Berna bucci. 
Mantova; A. Boldrini, Lecco; N. Cotojarwti, Milano; A. Cuffaro, 
Jesi (AN); R. Gianotti, Genova; R. Misiti, Bologna; F. Mussi, 
Firenze: l_ Pavolini, Ferrara; L. Violante, Modena. 
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• Un passo per II negoziato 
(editoriale di Gian Carlo 
Pajetta) 

9 È possibile o no l’alternati¬ 
va democratica? (di Norber¬ 
to Bobbio e Giuseppe Vacca) 

• Il contratto e oltre (Antonio 
Pizzinato) 

• Beirut: guerra civile e ten¬ 
sioni internazionali (artico¬ 
li di Marcella Emiliani e Al¬ 
berto Toscano) 

• La mafia non attende il 
Duemila (di Michele Figu- 
relli) 

• Il paradosso della scuola di 
massa (di Giorgio Franchi) 

• Vettori e testate al tavolo di 
Ginevra (di Giovanni Ma- 
gnolini) 

• La legittimazione della ba¬ 
nalità (di Carlo Bernardini) 

• Figlio del maggio che cerca 
i lumpen (intervista a Alain 
Tanner) 
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Jumblatt dichiara che l'opposizione «è in guerra col regime» 


POLONIA 


L'esercito controlla Beirut ovest 


Una portaerei francese 
verso le acque libanesi 

I drusi attaccheranno la Forza multinazionale «se non resterà 
neutrale» - Ancora bombe su Beirut est • Sacche di resistenza 


BEIRUT — L’esercito libanese ha consolida¬ 
to il controllo sull’insieme di Beirut ovest, e 
soprattutto su tutte le arterie principali che 
attraversano la città, anche se sacche di resi¬ 
stenza sono ancora attive nei quartieri popo¬ 
lari; ma Beirut est è stata ancora una volta 
sotto il tiro dei cannoni dalle postazioni sulla 
montagna drusa e il leader druso Walid 
Jumblatt ha lanciato contro il governo una 
vera e propria dichiarazione di guerra, affer¬ 
mando che l’attacco su Beirut *ha annullato 
l’ultima possibilità di dialogo» e che la parola 
•è ora alle armi* e minacciando di attaccare 
la Forza multinazionale *se non resterà neu¬ 
trale». II dramma libanese non si è dunque 
concluso, il nuovo sussulto di guerra civile 
che negli ultimi cinque giorni ha messo Bei¬ 
rut a ferro e fuoco rischia di prolungarsi e di 
estendersi alle regioni circostanti. E Intanto 
il governo di Parigi ha deciso l’invio di fronte 
a Beirut della portaerei *Foch» per «rafforza¬ 
re la capacità militare» del contingente fran¬ 
cese della Forza multinazionale. L’altroieri, 
come si sa, alle navi americane che già incro¬ 
ciano davanti a Beirut si era aggiunta la por¬ 
taerei nucleare «Eisenhower». 

Nei quartieri occidentali di Beirut la notte 
scorsa è passata in un silenzio carico di ten¬ 
sione. Protetti dal coprifuoco e dalla man¬ 
canza di luce elettrica i soldati hanno piazza¬ 
to i loro sbarramenti nei principali incroci. 
Mezzi blindati ieri mattina stazionavano in 
forze su tutte le principali arterie: il lungo¬ 
mare, la Comiche Mazraa, la centralissima 
via Hamra. In mattinata rabbiosi ed improv¬ 
visi scontri a fuoco a Verdun, Barbir, Mussai- 
I tbe hanno rotto la relativa calma. Il copri- 
I fuoco è sempre in vigore, l’aeroporto è chiu¬ 
so. I militari bloccano gli accessi ai quartieri 
sciiti e popolari della periferia sud. 

Relativamente tranquilla la zona dei cam¬ 
pi palestinesi presidiata dai militari italiani, 
anche se i miliziani sono ancora presenti a 
Burj e ad Barajneh e ad Hay el Sellum, dove 
si sono sentite raffiche di armi automatiche. 
Ieri comunque il contingente italiano è stato 
risparmiato. E’ stato accertato che i tiri di 
artiglieria che ne avevano colpito il campo la 
mattina di mercoledì (e che sono cessati 
quando il generale Angioni ha minacciato di 
rispondere con i cannoni della fregata «Sagit¬ 
tario») provenivano dalla periferia est di Bei¬ 
rut, in mano alle forze falangiste. 

Calma anche per gli altri contingenti in¬ 
ternazionali. Come si è detto, quello francese 


verrà rafforzato con l'arrivo della portaerei 
«Foch» che dovrebbe lasciare 11 porto di Tolo¬ 
ne stamani; la nave stazza 27 mila tonnellate, 
ha un equipaggio di 1.338 uomini e porta a 
bordo una quarantina di aerei ed elicotteri, 
fra cui 14 modernissimi caccia-bombardieri 
«Super-Etendard» (quelli divenuti famosi du¬ 
rante la guerra anglo-argentina delle Fal¬ 
kland). 

E’ invece stato sottoposto a un nuovo in¬ 
tenso bombardamento di artiglieria il settore 
orientale della capitale. La residenza dell’ 
ambasciatore americano a Yarzè è stata 
bombardata proprio mentre l'ambasciatore 
Oillon conferiva con McFarlane; si è svilup¬ 
pato un incendio. Cannonate e razzi anche 
sul ministero della difesa e sui dintorni del 
palazzo presidenziale di Baabda. 

Fuori di Beirut, si ha notizia di nuovi san¬ 
guinosi scontri a Tripoli, nel nord, fra pro¬ 
siriani e anti-siriani, mentre mercoledì sera 
una furiosa battaglia ad Aley, poco a est di 
Beirut, fra drusi e lalangisti, ha provocato 
una ventina di morti. La radio falangista ha 
anche accusato i drusi di avere massacrato a 
sangue freddo, con armi bianche, quaranta 
cristiani del villaggio di Bmariam, sullo 
Chouf; ma la notizia — non riportata da fonti 
indipendenti — è stata smentita recisamente 
dal leader druso Walid Jumblatt. 

Lo stesso Jumblatt, come si e accennato, si 
è rivolto al presidente Gemayel con termini 
di una durezza senza precedenti. «Parlo an¬ 
che a nome — ha detto — degli altri dirigenti 
dell’opposizione: Io sciita Nabìh Beri, il sun- 
nita Rashid Karameh (ex-premier ed espo¬ 
nente di Tripoli, ndr), il cristiano Suleiman 
Frangieh (ex-presidente della Repubblica e 
ora nemico acerrimo dei falangisti, ndr). La 
nostra risposta è: siamo in guerra contro il 
regime, la parola ormai è alle armi, la batta¬ 
glia deciderà del futuro». Jumblatt ha smen¬ 
tito che siano state le artiglierie siriane a 
bombardare Beirut est e ne ha rivendicato la 
responsabilità alla milizia progressista dru¬ 
sa. Ha poi accusato Gemayel di voler instau¬ 
rare «un regime di partito unico con l’appog¬ 
gio della Forza multinazionale» ed ha critica¬ 
to particolarmente i francesi, «che si sono ri¬ 
tirati dal centro di Beirut per dare via libera 
alla repressione», e gli americani che armano 
e addestrano l’esercito libanese. «Se la Forza 
multinazionale non resterà neutrale — ha 
ammonito Jumblatt — noi la combattere¬ 
mo». 



BEIRUT — L’hotel Commodore, quartier generale dei giornalisti stranieri, centrato da una canno¬ 
nata che ha distrutto cinque stanze 


Arafat a Ginevra, parlerà 
oggi alla Conferenza ONU 


GINEVRA — Il leader pale¬ 
stinese Yasser Arafat è arri¬ 
vato ieri a Ginevra per parte¬ 
cipare ai lavori della Confe¬ 
renza dell’ONU sulla Palesti¬ 
na, apertasi lunedì scorso. A- 
rafat è arrivato verso le 13, 
secondo quanto annunciato 
da fonti ufficiali svizzere, a 
bordo di un aereo speciale 
proveniente da Tunisi, e si è 
subito trasferito in un alber¬ 
go non precisato, protetto da 
rigorosissime misure di sicu¬ 
rezza. Come è noto, per la 
conferenza il governo elveti¬ 
co ha mobilitato centinaia di 
militari, dotati anche di 
mezzi corazzati. 

La partecipazione di Ara¬ 
fat viene indubbiamente ad 
alzare il tono della conferen¬ 


za e mette fine ad una altale¬ 
na di voci contrastanti. Alla 
vigilia della conferenza in¬ 
fatti la presenza del leader 
palestinese era stata data 
per certa, poi era stato detto 
che invece i’OLP sarebbe 
stata rappresentata dal suo 
«ministro degli esteri» Faruk 
cl Khaddumi; ed il discorso 
politico pronunciato da 
Khaddumi martedì era stato 
interpretato da molti come 
la presa di posizione ufficiale 
dcU’OLP rafforzando la con¬ 
vinzione che Arafat — vista 
la situazione critica in Liba¬ 
no e la perdurante, anche se 
un po’ smorzata, crisi con la 
Siria — avesse rinunciato a 
venire a Ginevra. Si trattava 


evidentemente di una im¬ 
pressione alimentata voluta- 
mente per ragioni di sicurez¬ 
za. 

Subito dopo il suo arrivo 
— secondo informazioni uf¬ 
ficiose — Arafat ha dedicato 
il pomeriggio ad incontri con 
esponenti di varie delegazio¬ 
ni partecipanti alla confe¬ 
renza. Un discorso in aula 
del presidente dell’esecutivo 
dell’OLP è atteso per questa 
mattina. 

Intanto il rappresentante 
dell’OLP a Bonn, Abdallah 
Frangi, ha dichiarato che è 
stato scoperto un piano dei 
servizi israeliani per assassi¬ 
narlo. All’inizio del mese, un 
esponente palestinese è stato 
ucciso ad Atene. 


Accanito duello fra Shamir e 


Il comitato centrale del partito di governo « Herut » riunito 
fino a tarda sera per la designazione del nuovo primo ministro 



TEL AVIV — Clima di attesa 
in Israele per la designazio¬ 
ne, da parte del partito di go¬ 
verno «Herut», del successore 
di Begin nella carica di pri¬ 
mo ministro. Il comitato 
centrale si è riunito ieri, e a 
tarda sera la seduta non si 
era ancora conclusa. Si trat¬ 
ta naturalmente di una desi¬ 
gnazione *di partito», poiché 
l’ultima parola spetterà al 
presidente della Repubblica 
Herzog e al parlamento. Her- 
zog potrebe anche decidere 
di affidare ad un’altra perso¬ 
nalità l'incarico; ad esempio 
al leader del partito laburi¬ 
sta Peres che dispone della 
maggioranza relativa del 
seggi (quello di Begin, come 


si sa, è un governo di coali¬ 
zione), o potrebbe addirittu¬ 
ra ravvisare la necessità di 
nuove elezioni. 

Proprio ieri Shimon Peres 
ha dichiarato che la forma¬ 
zione di un nuovo governo 
basato su una fragile mag¬ 
gioranza parlamentare (il 
governo Begin ha due seggi 
di maggioranza) non potreb¬ 
be risolvere i gravi problemi 
del paese ed ha affermato la 
necessità di costruire un go¬ 
verno con una nuova base i- 
deologica e una solida mag¬ 
gioranza parlamentare. I la¬ 
buristi dispongono di 50 seg¬ 
gi su 120, il Likud ne ha solo 
46, ma ha l’appoggio dei pic¬ 


coli partiti di destra e religio¬ 
si. Nel comitato centrale del- 
l’«Herut», comunque, la di¬ 
scussione è stata assai vivace 
e l’esito è rimasto incerto fi¬ 
no all’ultimo. I candidati in 
lizza erano il ministro degi 
esteri Shamir e il vice-primo 
ministro e ministro dell’edi¬ 
lizia David Levy. Con Sha¬ 
mir erano schierati tutti gli 
esponenti delia «vecchia 
guardia», mentre Levy ha I* 
appoggio della base di origi¬ 
ne sefardita (orientale) del 
partito. Shamir na costituito 
insieme a Begin e all’ex-mi- 
nistro della difesa Sharon il 
triunvirato che ha ideato, vo¬ 
luto e portato avanti l’inva¬ 
sione contro il Libano. 



Yitzhak Shamir 


David Levy 


Prima dell'annuncio delle dimis¬ 
sioni (ancora non attuate) del pri¬ 
mo ministro Begin, il 28 agosto, la 
scena politica israeliana è stata a- 
nimata dal violento dibattito inne¬ 
scato dal piano, presentato dal mi¬ 
nistro delle Finanze Yoram Aridor 
per far fronte ad una crisi economi¬ 
ca pesantissima e aggravata dal co¬ 
sto delle scelte politiche del gover¬ 
no Begin: la colonizzazione dei ter¬ 
ritori occupati, la guerra in Libano, 
la massiccia espansione dell’indu¬ 
stria bellica. La discussione all’in¬ 
terno della coalizione governativa 
sul piano Aridor (che prevede un 
aumento delle imposte indirette, 
pesanti tagli alla spesa pubblica, 
soprattutto ai principali servizi so¬ 
ciali: sanità, istruzione, pensioni, 
nonché alcuni tagli al bilancio del¬ 
la difesa, che solo nel primo seme¬ 
stre di quest’anno ha superato del 
27% le previsioni di spesa) non ha 
assolutamente messo in discussio¬ 
ne le scelte di fondo delia politica 
economica del governo, ma si è ri¬ 
solta in una serie di veti incrociati 
del titolari dei vari ministeri ai ta¬ 
gli sui loro bilanci. 

lì risultato è stato il blocco totale 
della capacità decisionale del go¬ 
verno, poiché all’interno della coa¬ 
lizione i vari partiti — e soprattutto 
I più piccoli — si identificano in 
maniera troppo specifica con inte¬ 
ressi e iniziative particolari, che ov¬ 
viamente reclamano di essere con¬ 
tinuamente finanziate. Così, per e- 
sempio, •Tehya » e »Agudat Israel», 
piccoli partiti d'estrema destra, so¬ 
no interamente votati alla coloniz¬ 
zazione ebraica dei territori occu¬ 
pati; il più consistente Partito na¬ 
zionale religioso, espressione dell’ 
ortodossia ebraica, controlla quasi 
interamente U settore dell'istruzio¬ 
ne. Quanto al «Tarn/» è l’unico par¬ 
tito che sf identifica ufficialmente 
con gli ebrei se fard iti e quindi con 
l’elettorato presumibilmente più 
colpito dai tàgli delia spesa pubbli- 


Al suo successore Begin 
lascia un paese in crisi 


ca. Infine i falchi dell’*Herul ». il 
partito di Begin, non tollerano ita¬ 
gli alle spese per la difesa. 

Nel momento in cui Israele è in 
preda alla più grave crisi economi¬ 
ca dalla sua fondazione, con le di¬ 
missioni dell’uomo forte Begin il 
funzionamento dello stesso siste¬ 
ma politico israeliano rischia di 
trasformarsi in un elemento di In¬ 
governabilità. La democrazia israe¬ 
liana si è sempre retta su un’estre¬ 
ma vitalità politica: i grossi partiti 
storici (il Partito laburista, che è ri¬ 
masto al potere fino al 1977; 
I’*Herut- di Begin, anima della coa¬ 
lizione di destra *Likud » che ha vin¬ 
to le elezioni nel 1977 e nel 1981; il 
Partito laberale o il Partito nazio¬ 
nale religioso, ininterrottamente al 
governo prima coi laburisti poi con 
Begin) sono stati affiancati da una 
miriade di partiti più piccoli — oggi 
se ne contano una ventina — che 
nascono per scissione dai partiti 
storici o sull’onda di battaglie poli¬ 
tiche particolari, vivono per una o 
due sole legislature, poi vengono 
disciolti. La maggioranza delle coa¬ 
lizioni di governo, basata com'è su 
pochissimi seggi di scarto in Parla¬ 
mento, dipende in maniera vitale 
dalla •contrattazione politica con i 
partiti minori», contrattazione 
spesso assicurata, più che dal gioco 
politico, dal prestigio e dalla forza 
personale del primo ministro: que¬ 
sto è stato certamente il caso di Be¬ 
gin. La popolarità e la forza ‘perso¬ 
nale» del primo ministro è divenuta 
essenziale nella politica israeliana 
anche su un altro fronte, quello del¬ 


l’aggregazione del supporto al go¬ 
verno da parte dei molteplici movi¬ 
menti e gruppi di pressione presen¬ 
ti sulla scena politica israeliana. 

Di nuovo ci troviamo di fronte a 
un panorama affollatissimo, tanto 
a destra quanto a sinistra. Quanto 
ci preme sottolineare è il rapporto 
organico che sì è instaurato tra 
partiti e movimenti in Israele; i mo¬ 
vimenti in molti casi hanno finito 
per rappresentare un potente stru¬ 
mento di condizionamento dell’o¬ 
pinione pubblica nelle mani dei 
parliti e dei leaders di governo. 
Questo gioco politico però e difficil¬ 
mente controllabile in sede parla¬ 
mentare anche se finisce per in¬ 
fluenzare direttamente la vita del 
Parlamento. Begin ad esempio fin 
dal 1977, quando divenne primo 
ministro, ha sempre assicurato un 
appoggio incondizionato al *Gush 
Emunim* (Blocco della fede), movi¬ 
mento extra-parlamentare creato 
nel 1973 che ha fatto dell’espansio¬ 
nismo territoriale e della piu rigida 
ortodossia religiosa il suo pro¬ 
gramma d’azione. Di quanto sia 
stato importante il rapporto tra Be¬ 
gin e il tCush Emunim » ci si può 
render conto se si pensa che la 
maggioranza delle nuove colonie in 
Ctsgiordania sono state create dal 
•Gusti Emunim », cui sono attribui¬ 
te anche le ti equenti aggressioni al¬ 
la popolazione araba e soprattutto 
agli studenti nelle università dei 
territori occupati. 

L’ultimo governo Begin ha poi 
ulteriormente Indebolito la colle¬ 
gialità e la mediazione politica all’ 


interno della compagine governati¬ 
va, imponendo spesso la logica del 
•fatto compiuto • al suo stesso gabi¬ 
netto. Le vicende dell’invasione dei 
Libano hanno chiaramente mo¬ 
strato come Parlamento e governo 
siano venuti solo *dopo» a cono¬ 
scenza delia portata reale dell’ope¬ 
razione militare condotta da Sha¬ 
ron. La contrattazione politica e la 
costruzione del consenso cioè, con 
Begin, hanno cominciato ad essere 
perseguite spesso dopo il colpo di 
mano deciso ai vertici del governo 
stesso. Prima della vicenda libane¬ 
se è stato cosi, ad esempio, nel caso 
del bombardamento del reattore i- 
rakeno (giugno 1981) e dell’annes¬ 
sione del Colar (dicembre 1981). 
Ma proprio la portata della guerra 
in Libano ha reso estremamente 
difficile la ricostruzione a posterio¬ 
ri del concorso politico attorno alla 
troika BegìnSharonShamir; an¬ 
che perché in questo caso si sono 
mobilitate le piazze, si sono molti¬ 
plicati i movimenti per la pace e il 
sistema giudiziario ha dimostrato 
tutto il suo spirito di coscienza na¬ 
zionale esprimendo una commis¬ 
sione come quella Kahan sui mas¬ 
sacri di Sabra e Chatìla, il cui rap¬ 
porto ha portato alle dimissioni di 
Sharon da ministro della Difesa. 

Nonostante la crisi economica, 
l’estrema frammentazione politica 
e la spaccatura della coscienza na¬ 
zionale (e dello stesso esercì to) sulle 
vicende libanesi, la popolarità per¬ 
sonale di Begin fino a pochi mesi fa 
risultava dal sondaggi d'opinione 
ancora molto alta. Questo sta a si¬ 


gnificare che per Begin hanno « pa¬ 
gato• sia la politica dell’uomo forte 
sia il grande appello ideologico-na- 
zionale (ovvero la ricostituzione 
territoriale del •Grande Israele» e 
l’appello — ugualmente ideologico 
— alla sicurezza nazionale intesa 
come‘difesa’ preventiva). Igoverni 
Begin però hanno anche sempre 
scaricato sull’aggressione ai paesi 
limitrofi, e quindi sulla conflittua¬ 
lità esterna, le contraddizioni e a 
volte 13 non mediabilità delle scelte 
politiche ed economiche. 

Oggi la conflittualità è divenuta 
invece un fattore pericolosamc.ite 
*intemo » allo Stato di Israele pro¬ 
prio a seguito delle scelte ideologi¬ 
che e della prassi politica seguite. 
Da una parte l’invasione del Liba¬ 
no, dall’altra l’annessione di fatto 
dei territori occupati impongono — 
nel momento di massima crisi eco¬ 
nomica e di massima pressione po¬ 
litica e sociale — una capacità di 
gestione, non più un appello ideolo¬ 
gico, ma proprio di una mediazione 
politica. Le contraddizioni di •cre¬ 
scita » del giovane Stato israeliano 
stanno scoppiando tutte assieme e 
contemporaneamente. 

Questa è l’eredità che Begin la¬ 
scia al suo successore: dover me¬ 
diare le conseguenze di scelte poli¬ 
tiche decise in gran parte al di fuori 
di un processo di mediazione politi¬ 
ca. Dal 1967, cioè dalla prima occu¬ 
pazione israeliana di territori ara¬ 
bi, siamo abituati a considerare I- 
sraele come uno Stato forte, che è 
riuscito a mantenere tuttavia un 
alto grado di democrazia interna; le 
difficoltà del controllo politico di 
oggi fanno temere, con la plausibile 
debolezza del futuro governo (sia 
e*"so • Likud * o laburista), impegna¬ 
to in mediazioni di così vasta porta¬ 
ta, un irrigidimento neiia politica 
sia interna che esterna dello Stato 
israeliano. 


Marcella Emiliani 


FILIPPINE 

Disordini 
a Manila: 
un morto 
e 18 feriti 


MANILA — E tornata la calma 
a Manila dopo i sanguinosi di¬ 
sordini che hanno fatto da 
sfondo ai solenni funerali di 
Benigno Aquino conclusi poche 
ore prima. 11 bilancio degli 
scontri tra centinaia di giovani 
studenti e polizia, proseguiti 
per tutta la notte, è di un morto 
e diciotto feriti. Ieri mattina 
nelle strade di Manila era co¬ 
munque tornata la calma men¬ 
tre scuole e negozi hanno ria¬ 
perto i battenti dando un volto 
normale alla capitale che ha 
vissuto mercoledì una giornata 
in un certo senso storica. I fu¬ 
nerali del leader deH’opposizio- 
ne, assassinato il 21 agosto 
scorso al rientro in patria, si so¬ 
no tradotti infatti in una parte¬ 
cipazione di popolo senza pre¬ 
cedenti. Secondo le cifre forni¬ 
te dalla polizia sono state alme¬ 
no un milione le persone che si 
sono idealmente strette intorno 
alle spoglie del defunto parla¬ 
mentare democristiano i cui fu¬ 
nerali sono durati complessiva¬ 
mente undici ore. Ed è stato 
proprio mentre Aquino veniva 
sepolto che si sono verificati i 
primi incidenti via via più este¬ 
si tra manifestanti e polizia di¬ 
venuti presto veri e propri taf¬ 
ferugli. Epicentro della prote¬ 
sta e stata una zona distante 
pochi isolati da palazzo Mala- 
canang, sede ufficiale del presi¬ 
dente delle Filippine Marcos. 
Nella violenza sono stati coin¬ 
volti anche gli studenti delle 
numerose università e college 
che si estendono per un raggio 
di un chilometro e mezzo nel 
centro di Manila. 

La polizia, con scudi di pla¬ 
stica e sfollagente, ha provve¬ 
duto ad isolare le vie d’accesso 
al palazzo presidenziale mentre 
ad essa davano man forte anche 
soldati. Gruppi di giovani da¬ 
vano nel frattempo fuoco a vec¬ 
chi copertoni d’auto ed affron¬ 
tavano le forze dell’ordine con 
lancio di pietre, bottiglie e ru¬ 
dimentali ordigni fatti con lat¬ 
tine riempite di polvere da spa¬ 
ro, chiodi ed altro materiale. 


Brevi 


CILE 


Walesa: «Un successo 
per SoHdarnosc» 

H regime minimizza 

Secondo i giornali polacchi gli appelli della clandestinità sono stati 
coronati da un «fiasco totale» - Scomparse le croci di S. Anna 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Attenuando l’entusiastico giudizio della sera precedente, Leeh Walesa ha definito ieri 
la giornata del 31 agosto, terzo anniversario della firma degli accordi di Danzic.i, «un successo di 
SoHdarnosc». Per le autorità invece, come ha scritto il diffuso quotidiano «Zycie Warszawy», gli appelli 
della clandestinità sono stati coronati da «un fiasco generale». A dimostrazione di questa valutazione, 
i giornali hanno pubblicato ieri gli scarni dispacci dell’agenzia ufficiale PAI*. Per quanto riguarda gli 
scontri e le manifestazioni, se¬ 
condo la PAP a Nowa Huta la 
polizia è intervenuta contro «un 
gruppo di qualche centinaio di 
persone» responsabili di atti di 
«vandalismo e teppismo»; a 
Varsavia «i gruppi di persone 
che cercavano di seminare in¬ 
quietudine per le strade» si so¬ 
no scontrati con «l’indifferenza 
e la mancanza di qualsiasi ap¬ 
poggio degli altri passanti»; a 
Danzica «i tentativi di creare u- 
n’atmosfera di tensione sono 
falliti»; a Wroclaw (Breslavia), 

Lubin e Czestochowa, infine, 

■non sono riusciti» gli sforzi per 
dare vita a «inquietudini stra¬ 
dali», sforzi »di regola legati alle 
messe celebrate in tali città». 

L’agenzia non fornisce alcun bi¬ 
lancio di eventuali feriti, di fer¬ 
mi o arresti. 

Sulla stessa linea i commenti 
dei giornali. «Zycie Warszawy» 
ricorda quanto era avvenuto lo 
scorso anno per mettere l’ac¬ 
cento sulla «dimensione del 
cammino che abbiamo percor¬ 
so, nonostante le resistenze e le 
difficoltà degli ultimi dodici 
mesi». Trybuna Ludu tra l’altro 
esprime «rammarico» per il fat¬ 
to che «non per la prima volta le 
messe nei luoghi di culto sono 
diventate l’occasione per ulte¬ 
riori assemblee illegali ed ec¬ 
cessi». 

Certo, il 31 agosto 1982 gli 
scontri e le manifestazioni eb¬ 
bero un’ampiezza maggiore e 
soprattutto si svolsero in un 
numero di città molto più gran¬ 
de, con un pesante bilancio di 
morti e feriti. Quelle manife¬ 
stazioni erano però state indet¬ 
te direttamente da Solidarnosc 
clandestina, la quale questo an¬ 
no ha puntato invece sul boi¬ 
cottaggio dei tram e degli auto¬ 
bus. Ma per la PAP anche il 
boicottaggio è fallito compieta- 
mente in quanto l’appello della 
commissione clandestina «non 
ha trovato risposta nella socie¬ 
tà» e, «come risulta dalle infor¬ 
mazioni trasmesse da tutti i 
voivodati, i trasporti urbani so¬ 
no stati usati in tutte le località 
come gli altri giorni». 

La stessa agenzia ritiene an¬ 
che di precisare che «una parte 
delle maestranze» dell’acciaie¬ 
ria «Huta Warszawa» è «tornata 
a casa a piedi» in quanto il 
quartiere di abitazione «si trova 
vicino all’azienda». Questo non 
spiega però il fatto che alcuni 
autobus siano partiti dal capo¬ 
linea di «Huta Warszawa» com¬ 
pletamente vuoti. La valutazio¬ 
ne della dimensione del succes¬ 
so o meno di una iniziativa co¬ 
me quella del boicottaggio dei 
trasporti urbani può peccare di 
soggettività. Nessuno d’altra 
parte aveva dubbi che le autori¬ 
tà erano in grado di controllare 
il paese dal punto di vista dell’ 
ordine pubblico. Ma il proble¬ 
ma polacco è soltanto di ordine 
pubblico? Neppure il ministro 


Rinviata 
la nuova 
azione di 
protesta? 


SANTIAGO DEL CILE — La 
«protesta» indetta dall’oppo 
sione cilena per i! prossimo 8 
settembre potrebbe essere 
sospesa. Lo dicono alcune 
voci ufficiose, le quali si ba¬ 
sano sul fatto che l’assassi¬ 
nio del generale Carol Urzua, 
avvenuto martedì scorso a 
Santiago, ha fatto cambiare 
la situazione. Non vi sono 
dubbi tra i rappresentanti 
dell’opposizione che l’atten 1 
tato che è costato la vita del- 
l’«intendente» di Santiago (e 
dei due suoi aiutanti che lo 
accompagnavano), ha lo sco¬ 
po di creare una profonda di¬ 
visione nella fase attuale, 
dopo dieci anni di regime mi¬ 
litare. 

La protesta dell’8 settem? 
bre, indetta da «Alleanza De¬ 
mocratica» che raffruppa 
parte dell’opposizione, sa¬ 
rebbe la quinta dal maggio 
scorso. Nel corso delle quat¬ 
tro precedenti giornate la 
dura repressione delle forze 
di polizia ha causato 35 mor¬ 
ti, oltre un centinaio di feriti 
e varie migliaia di arrestati: 

Frattanto, il presidente cir 
leno, generale Pinochet, ha 
detto «no» a chi insiste nell’e- 
sigere le sue dimissioni, «per¬ 
ché, egli ha precisato, il pò 4 - 
polo mi ha affidato una mis[- 
sione e un soldato è obbliga¬ 
to a compierla». Pinochet ha 
tenuto a ricordare al riguar¬ 
do che la «Consulta» del 1978 
Io aveva riconfermato qualp 
artefice e conduttore dell’e¬ 
voluzione politica del paese e 
la costituzione del 1980 ave¬ 
va ratificato il suo mandato 
ai fini della restaurazione 
democratica che avverrà nel 
1990. «Un soldato adempie ai 
suoi obblighi quando gli vie¬ 
ne affidata una missione di 
servìzio», ha detto il generar¬ 
le, parlando al corrisponden¬ 
ti esteri, in risposta a chi gli 
chiedeva se avrebbe accetta¬ 
to la richiesta di dimissioni 
avanzata dall’opposizione. ' 


degli interni si sentirebbe di ri¬ 
spondere affermativamente a 
questo interrogativo. 

La giornata del 31 agosto ha 
in realtà dimostrato che la crisi 
polacca è sempre viva e che la 
terapia sino ad oggi seguita per 
guarirla dal punto di vista poli- 
tiro continua a rivelarsi debole 
e inefficace. È semmai una di 
quelle terapie che possono far 
scomparire i sintomi esterni, 
ma non aggrediscono il male al¬ 
la radice. Deporre fiori da parte 
delle autorità — come è avve¬ 
nuto anche quest'anno — ai 
piedi dei monumenti alle vitti¬ 
me operaie del dicembre 1970 a 
Danzica e Stettino è un atto lo¬ 
devole che, tuttavia, perde ogni 
efficacia quando si svolge nel 
più completo isolamento socia¬ 
le e sotto la protezione di impo¬ 
nenti schieramenti di polizia. 

Ricorrere a strumenti di per¬ 
suasione e non soltanto di inti¬ 
midazione per indurre la gente 
a non scendere per le strade a 
manifestare, è un passo avanti, 
ma non è ancora il dialogo con 
la società. Per arrivare a un ve¬ 
ro dialogo sono necessarie scel¬ 
te forse rischiose. L'esperienza 
indica che, per il momento, il 
potere in Polonia non vuole o 
forse non è in condizioni di cor¬ 
rere tali rischi. 

Sul piano della cronaca, la 
giornata di ieri ha registrato la 
«scomparsa» della grande croce 
di fiori e lumini in memoria del 
cardinale Stefan Wyszynski 
che si trovava a fianco della 
chiesa di Sant’Anna, all’er.tra- 
ta della »ciuà vecchia». La cro¬ 
ce era meta permanente so¬ 
prattutto verso sera di fedeli 
che pregavano e cantavano inni 
patriottico-religiosi. A quanto 
si è appreso, la misura è tempo¬ 
ranea, legata al fatto che ieri 
sera, nella adiacente piazza del 
Castello, si è svolta una serata 
patriottico-militare per ricor¬ 
dare l’anniversario dell’aggres- 
sione tedesca alla Polonia. 

Romolo Caccavaie 


l/frak bombarda la città iraniana di Marivan 

NlCOStA — I caccia irakena hanno bombardato ien (a atti «ariana di Marivan. 
al confine tra i due paesi, uccidendo quaranta persone e ferendone duecento. 

Si arrendono i dirottatori di una nave romena • 

UMASSOL — Si sono arresi «n mattina afe autorità cipnote i 12 uomini armati 
che «eri si erano «npadroorti detta nave mercantile romena «Ras:» netta città 
Haanese di Tnpob. ta nave era stata «bottata a giorno precedente da uomini 
armati che intendevano sottrarsi a» combattiment! m co»so netta città Ujjnesa. 

3,5 milioni di dollari al disertore cinese 

TAJPEI — Ad un piota de* aeronautica m*tare cmese che«l mese scorso si «a 
rifugiato a Taiwan fuggendo con il suo vebvoto sono stati consegnati ogg dA 
autorità di Tarwan 3.5 irabon «k dottar, (oltre cinque imbardi <5 bre) m aro come 
ri c o mpe n sa per avere disertata 

Cina: visita dell'ex premier britannico Heath ; 

PECHINO — l'ex primo mmtr o britannico Heath è jguito in vesta n Cma ed 
è stato ncevuto dal presidente «fctt"Istituto cinese per gb affari esteri Hao 
Dequmg. 

li presidente della RFT in Jugoslavia 

BELGRADO — ■ presidente detta Germana federale Karl Carstens accompa¬ 
gnato dal maestro degb Esteri Gertscher giungerà a BeVyado « visita uffoaie 
lunedi prossnx. 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE : 
XIX U.S.L. SPEZZINO 

La Spezia, via XXIV Maggio, 139 ! 

I 

AVVISO DI GARA 

Il Presidente della XIX U.S.L indirà quanto prima una 
licitazione privata per l’aggiudicazione dei lavori di nuova 
sistemazione del Servizio Psichiatrico Ospedaliero presso la 
sede del Feietino per un importo a base di appalto dì L 
258.493.880. 

La Scitazione verrà effettuata con le modalità di cui aD'art. 
1 lettera a) della legge 2/2/1973 n. 14, senza prefissione di 
alcun lìmite dt ribasso. 

Le Imprese interessate, purché in possesso dei raquisiti di 
legge, possono chiedere di essere invitate afla gara facendo 
pervenire a questa Amministrazione, entro dieci giorni dalla 
data di pubblicazione del presente avviso, apposita doman¬ 
da in carta legale. , 

IL PRESIDENTE « 
{Doti. Pietro Cavallini) 
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Entro la fine dell’83 l’industria 


EMIGRAZIONE 


espellerà altri 230 mila lavoratori 


La CGIL ha messo assieme tutte le richieste aziendali di riduzione 
di manodopera e le ha sommate ai centomila posti 
persi nei primi sei mesi dell’anno - Colpiti tutti i settori 


ROMA — Tra 1 tanti effetti 
negativi questa lunga, Inter¬ 
minabile stagione contrat¬ 
tuale ha avuto anche quello 
di nascondere gli altri pro¬ 
blemi. Primo fra tutti, quello 
dell'occupazione. Sono Inve¬ 
ce di questi giorni le notizie a 
catena su licenziamenti e 
chiusure di Interi reparti: al¬ 
la Indesit, alla Benelll, alla 
•Cellulosa calabra» e via di¬ 
cendo. L’Industria, dunque, 
continua a espellere mano¬ 
dopera: la denuncia non è 
nuova, ma pochi forse cono¬ 
scono l’esatta dimensione 
del fenomeno. A quantifi¬ 
carla ci ha provato 11 Diparti¬ 
mento Industria della CGIL. 
Il dato che viene fuori è dav¬ 
vero drammatico: quest’an¬ 
no nell'Industria si perde¬ 
ranno duecentotrentamlla 
posti di lavoro. 

Come si arriva a questa ci¬ 
fra? La base sono alcuni stu¬ 
di di Istituti •ufficiali» di ri¬ 
cerca. La Banca Nazionale 
del Lavoro e diversi centri 
studi finanziati dalle Regio¬ 
ni hanno calcolato che nei 
primi sei mesi dell’83 — 
grosso modo prima della 
pausa estiva — le aziende si 
sono «alleggerite» di quasi 
centomila lavoratori. Da qui 
è partito il Dipartimento in¬ 
dustria della CGIL che si è 
preso la briga di ricercare In 
tutta Italia le nuove richieste 
di riduzione di manodopera. 
Si sono messi assieme mi¬ 
gliaia di «piani di ristruttu¬ 
razione aziendali», si sono 
sommate le cifre, si sono 
considerati i «tagli» previsti 
dal governo nel suol progetti 
di settore, si è divisa la cassa 
Integrazione tra quella desti¬ 
nata a rientrare e quella che 
serve solo a mascherare 1 li¬ 
cenziamenti. Si è venuti così 
a sapere che nel prossimi 
mesi ci sarà un'ulteriore 


contrazione di centoventi- 
centotrentamlla posti di la¬ 
voro. Centotrenta mila più 
centomila dei primi sei mesi 
fa appunto duecentotrenta¬ 
mlla. 

«Non facciamo alcun al¬ 
larmismo — dicono 1 compa¬ 
gni Bruno Vettralno e Mario 
Quattruccl, del dipartimento 
CGIL, che ha curato lo stu¬ 
dio. Purtroppo però alla ri¬ 
presa autunnale tante ver¬ 
tenze ci testimoniano che 
questa previsione forse è er¬ 
rata per difetto». 


Senza contare che la ricer¬ 
ca è stata realizzata analiz¬ 
zando solo le grandi e medio- 
.grandi Imprese del paese, 
quelle In cui c'è la presenza 
organizzata del sindacato. 
Un'Intera fascia, quella delle 
piccole e piccolissime unità 
produttive, non è stata con¬ 
siderata: c anche In questo 
settore vanno avanti, anche 
se in modo più «silenzioso*, 
processi di espulsione di ma¬ 
nodopera. 

Il livello di guardia, dun¬ 
que, è stato superato e di 


molto. «Non c'è praticamen¬ 
te settore — continuano 1 
compagni del dipartimento 
industria — che si salva: la 
riduzione di posti riguarda 1 
comparti cosiddetti maturi 
nello stesso modo delle a- 
zlende a elevata tecnologia, 
per le quali esiste, è In cresci¬ 
ta un mercato». 

Qualche cifra? La CGIL ha 
calcolato che entro dicembre 
le aziende di alluminio do¬ 
vrebbero «liberarsi» degli o- 
peral che considerano «esu¬ 
beranti», rlducendo 1 propri 


dipendenti di quattromila u- 
nità. Ancora, Il settore mine¬ 
rario perderà mille e cinque¬ 
cento posti; quello dei tubi 
duemila, 11 «meccanotessile» 
altri duemila. Questo solo 
per citare 1 comparti meno 
conosciuti, quelli di cui quasi 
mal si occupano le cronache 
sindacali. 

In più, ovviamente, ci sono 
l ventimila cassintegrati nel¬ 
le aziende automobilistiche, 
che non rientreranno in pro¬ 
duzione, cl sono i novemila 
•esuberanti» delle fabbriche 


d'elettronica (solo quella 
REL), 1 cinquemila che l’ENI 
correbbe licenziare, 1 mille e 
cinquecento già espulsi dalle 
ditte costruttrici di «macchi¬ 
ne per l'agricoltura», 

L’elenco potrebbe conti¬ 
nuare ancora a lungo. Vale 
la pena solo citare l settori 
del vetro: è qui forse che, in 
rapporto al numero totale di 
occupati, si dovrebbe realiz¬ 
zare la più forte contrazione 
di posti (30% In meno). E le 
fabbriche gestite dalle finan¬ 
ziarie pubbliche? Dei 40 mila 
lavoratori in carico alla GE- 
PI ventimila sono da anni in 
cassa Integrazione a zero 
ore: la legge che permette lo¬ 
ro di godere di questa assi¬ 
stenza scadrà tra pochi mesi; 
poi, che fine faranno? 

Analogo discorso si può 
fare per I dipendenti delle 
fabbriche che avrebbero do¬ 
vuto essere salvate con la 
legge «Prodi» (sono altri 40 
mila). I commissari straordi¬ 
nari sono riusciti a risanare 
solo tre industrie su 210. In 
questa situazione si potrà at¬ 
tendere ancora un po'; poi 
che accadrà, cl saranno altri 
40 mila licenziati? Fin qui 1 
numeri. «Resta da dire solo 
una cosa — concludono Vet- 
traino e Quattruccì. Noi non 
accettiamo passivamente 
queste cifre, non vogliamo 
restare alla finestra. È il mo¬ 
mento di avviare realmente 1 
processi di ristrutturazione e 
di riconversione, è il momen¬ 
to di dare avvio a politiche 
industriali capaci di attivare 
occasioni di lavoro sostituti¬ 
ve. DI queste cose se n’è tanto 
discusso. Ora o si interviene 
o dalla crisi d'autunno ne u- 
sciremo con le ossa rotte». 

Stefano Bocconetti 


Grande industria: 5% disoccupati 


ROMA — Nell’arco di 12 mesi, nella 
grande industria sono stati persi 5 posti 
di lavoro su 100, e la flessione è conti¬ 
nuata al ritmo di un posto di lavoro o- 
gni due mesi (—0,4% al mese): sono 1 
dati ISTAT riferiti al maggio scorso, 
ma nulla fa pensare che la situazione 
sia andata in seguito migliorando, anzi. 
La riduzione del 5% del maggio '83 sul 
maggio '82 è inoltre confermata dai da¬ 
ti dei primi 5 mesi dell'anno, con le con¬ 
trazioni più forti nel settore dei mezzi di 
trasporto (meno 6,3%), in quello chimi¬ 
co (meno 6,2%), nel meccanico (—5,6) e 
nel tessile: —5,5%. Cosi gli altri com¬ 
parti: metallurgico 4,4% di calo; ener¬ 
getico meno 1,2%, altre industrie 
-4.1%. 

Lievi segni di ripresa si hanno solo 
nelle ore lavorate per operaio mensil¬ 
mente: In maggio lo 0,4% in più. Sem¬ 
pre in maggio sono cresciuti del 21,8% 


sul maggio dell'anno precedente 1 gua¬ 
dagni mensili di fatto, una crescita gon¬ 
fiata dalla corresponsione di arretrati 
per contratti appena siglati. L’aumento 
del salari — rileva ancora l'ISTAT — è 
dovuto per 1118% agli incrementi di re¬ 
tribuzione diretta e per il 36 a quella 
indiretta. Per quanto riguarda le ore la¬ 
vorate, va detto però che nei primi 5 
mesi dell’anno anch’esse calano: 
—4,1% nel complesso delle grandi in¬ 
dustrie, con un aumento dello 0,5% nel¬ 
le energetiche, e non diminuzioni del 
12% nelle metallurgiche, dell’8% nelle 
tessili e dell’abbigliamento, del 3,7% 
nelle meccaniche, dell’1,6% nelle chi¬ 
miche e farmaceutiche e dell'1,2% nei 
mezzi di trasporto. 

Questi gli incrementi delle retribu¬ 
zioni di fatto (tra parentesi il dato del 
primo quadrimestre) nel primi cinque 
mesi dell'anno. Industrie energetiche: 


22,1% (23,2); mezzi di trasporto: 17, 4 

(15.5) , chimlco-farmaceutlche: 16,5 

(14.5) ; altre industrie: 15,1 (14,2); metal¬ 
lurgiche 14,5 (11,2); meccaniche: 13,7 
(11,9); tessili e dell’abbigliamento: 11,1 
(9,6). 

I dati, presi nel loro insieme, confer¬ 
mano le gravi tendenze recessive, con i 
loro pesanti contraccolpi nelle indu¬ 
strie che hanno più di 500 dipendenti. 
Confermano anche che, nonostante il 
rinnovo di alcuni contratti, le retribu¬ 
zioni non hanno tenuto suli’infiazione e 
il potere di acquisto dei lavoratori è sta¬ 
to eroso, mentre la lieve ripresa delle 
«ore lavorate per operaio» testimonia 
dell'inizio di una nuova stagione pro¬ 
duttiva evidenziata dagli stessi processi 
di ristrutturazione che, in particolare 
nelle grande industria, hanno rimesso 
profondamente in discussione gli asset¬ 
ti dell’occupazione. 


Insieme all’area chimica si smanteHa 
tutto l’apparato industriale lucano 

Licenziati i 420 della Liquichimica, chiude la Montedison Elson - Il 49,5% dei lavoratori dell’Industria in 
aziende in difficoltà - Tasso di disoccupazione: 16% - Cassa integrazione per il 37,3 delle manifatture 


Dal nostro corrispondente 

POTENZA — In Basilicata il 
settore chimico è in via di 
smantellamento: 420 cassin¬ 
tegrati, da oltre cinque anni, 
della ex Liquichi mira di Tito 
hanno ricevuto il preavviso 
di licenziamento; per i 180 o- 
peraì della Montedison E- 
slon di Potenza si prospetta 
la liquidazione della fabbri¬ 
ca; ad ottobre ritorna al tavo¬ 
lo delle trattative la questio¬ 
ne del 1.800 chimici dell’A- 
NIC di Plsticci «in esubero», 
secondo la direzione azien¬ 
dale. Secondo uno studio del¬ 
la CGIL il 49,5% del lavora¬ 
tori dell'Industria lavora in 
aziende in difficoltà, il dato 
di disoccupazione è superio¬ 


re al 16%, mentre il 37,3% 
dei lavoratori manifatturieri 
è in cassa integrazione. 

Il via alla «cancellazione» 
dell'apparato chimico luca¬ 
no — sul quale a partire da¬ 
gli anni ’60 si sono puntate 
tutte le speranze per lo svi¬ 
luppo della regione — è stato 
dato dal commissario liqui¬ 
datore dell’ex gruppo Liqui¬ 
gas. Il licenziamento per gli 
operai dello stabilimento di 
Tito, un tempo di proprietà 
di Urslnl, è stato solo rinvia¬ 
to dal terremoto. Dopo il si¬ 
sma del novembre '80 infatti 
nessuno aveva il coraggio di 
firmare le lettere di fine rap¬ 
porto lavoro, tant’è che gli o- 
perai andavano ripetendo 


che il terremoto aveva salva¬ 
to 1 420 posti di lavoro. Ma 
ora II commissario non s’è 
fatto scrupoli di coscienza, 
decidendo che anche la 
squadra di vigilanza — 20 o- 
peral In tutto che si davano il 
cambio per controllare lo 
stabilimento, ridotto ad un 
ammasso di rottami — devo¬ 
no abbandonare l’ultima 
fabbrica chimica del «crate¬ 
re». 

Gli operai hanno prean- 
nunclato che rifiuteranno le 
lettere di licenziamento fino 
a quando non ci saranno im¬ 
pegni concreti per la realiz¬ 
zazione dei così detto pac¬ 
chetto di investimenti alter¬ 
nativi decisi dall’Agensud 


(ENI-Confindustria) dopo U 
terremoto. I chimici di Tito 
per mesi sono tornati tra i 
banchi di scuola per «riquali¬ 
ficarsi» In quadri operai di a- 
ziende tecnologicamente a- 
vanzate per la produzione di 
pannelli fotovoltaici (quelli 
usati per l'energia solare) ed 
hanno chiesto agli Enti loca¬ 
li, in attesa delle nuove as¬ 
sunzioni, di essere utilizzati 
in lavori socialmente utili. 

«Il rischio maggiore — so¬ 
stiene Pietro Simonettl, se¬ 
gretario generale della CGIL 
— è quello di perdere centi¬ 
naia di posti di lavoro oggi 
per ottenerne altre centinaia 
domani con 1 nuovi insedia¬ 


menti industriali. Si tratta 
—' aggiunge Simonettl — di 
un fatto negativo, in quanto, 
invece di determinare l’al¬ 
largamento dei livelli occu¬ 
pazionali, solo metà degli or¬ 
ganici che si vanno a perdere 
potranno essere recuperati 
nell'area del «cratere».. 

La vicenda della Montedi- 
son-Eslon di Potenza — fino 
a qualche anno fa una delle 
aziende leader del settore 
della produzione di tubi in 
PVC — è un altro esempio 
della improvvisazione Indu¬ 
striale che ha caratterizzato 
la «èra chimica lucana». La 
direzione aziendale ha co¬ 
municato di non assumere 


La FED allarga la borsa 
e ferma il dollaro a 1604 

Infuocate polemiche negli USA: Milton Friedman afferma che c’è 
troppa moneta, Eckes denuncia il carodollaro - Coccioli sui tassi 


ROMA — Siamo alla tattica dei colpi di ma¬ 
no: dopo avere ristretto la liquidità subito do¬ 
po ferragosto, provocando la rapida risalita 
del dollaro, la banca centrale statunitense ha 
Improvvisamente fatto una iniezione di li¬ 
quidità mercoledì. Il dollaro toma a 1604,50 
lire. Fino al prossimo colpo di vento. Sembra 
che il limite di 2,70 marchi e di 246 yen per 
dollaro sia considerato una sorta di soglia da 
parte della Riserva federale. Le analisi, inve¬ 
ce, hanno previsto l’ascesa ad un gradino su¬ 
periore, fino a 2,75 marchi per dollaro. 

Le reazioni sono piuttosto decise, da tutti i 
lati. Il padre dei monetaristi Milton Frie¬ 
dman scrive sul «Wall Street Journal* che c'è 
troppa moneta In circolazione e ne verranno, 
a scadenza di mesi, grosse disgrazie. Frie¬ 
dman propone una contromanovra la cui 
prima mossa — una forte restrizione mone¬ 
taria repentina — sembra tale da far impaz¬ 
zire 1 mercati valutari. Sul fronte opposto Al¬ 
fred Eckes, presidente della Commissione 
per II commercio intemazionale statuniten¬ 
se. sostiene che il dollaro è sopravvalutato e 
ciò «aggrava enormemente il problema del 
forte disavanzo commerciale statunitense». 
La FED non sembra del tutto sorda a questo 
argomento. 


Il presidente del Banco di Napoli, Luigi 
Coccioli, è tornato a parlare dei tassi d’inte¬ 
resse in vista della riunione che terrà il 20 
-settembre l’Associazione bancaria. Potenzia¬ 
le candidato alla presidenza dell’ABI, Coccio¬ 
li annacqua non poco le sue vecchie idee fa¬ 
vorevoli alla riduzione dei tassi d’interesse. 
L'argomento che usa è proprio quello del dol¬ 
laro: all'Interno l'inflazione scende, osserva 
Coccioli, in misura tale da rendere esagerato 
11 tasso primario oggi in vigore; però c r è una 
situazione di alti tassi d'interesse nel mondo 
alla quale non si può sfuggire. 

Coccioli ragiona, cioè, come se non ci fos¬ 
sero gli strumenti per una politica valutaria 
e finanziaria, come se non ci fosse un gover¬ 
no. Non accenna alla campagna per la «libe¬ 
ralizzazione valutaria» — larvata allusione 
alla preparazione delle condizioni per la sva¬ 
lutazione delia lira nei prossimi mesi — ma 
“ certamente ha presenti ìe pressioni che con¬ 
tinuamente vengono esercitate attraverso 1' 
esportazione del capitali, lo «sciopero degli 
investimenti», pressioni che non trovano ri¬ 
sposta ma agevolazioni sia a livello di gestio¬ 
ne bancaria che di governo. E l tassi d’inte¬ 
resse restano proibitivi. 

r. s. 


CEE: —6,4% i consumi petroliferi 


ROMA — Un calo del 6,4% si è registrato nel 
consumi di prodotti petroliferi dei dieci paesi 
della CEE nel primo quadrimestre di quest* 
anno. Per lTtalia la flessione è stata del 4,6%. 
Secondo 1 dati Eurostat I consumi nella CEE 
sono stati pari a 133,781 milioni di tonnellate 
contro 142,937 del primo quadrimestre 1982. 
Per quanto riguarda In particolare I consumi 
di benzina. Il calo Italiano, pari al 4,8%, è il 
terzo, dopo quelli dellTrlanda (-9,4%) e del 
Belgio (-8,1%), che però riguardano quanti¬ 


tativi di prodotto assai minori. Tale flessione 
dei consumi italiani di benzina supera di 
gran lunga la media del calo CEE, che è risul¬ 
tato pari ad un -0,6% con un consumo glo¬ 
bale di 26.169 milioni di tonnellate di benzina 
nel primo quadrimestre dell’anno in corso 
contro l 26.320 dell’analogo periodo del 1982. 
I consumi comunitari di gasolio ed olio com¬ 
bustibile fluido sono complessivamente am¬ 
montati, nello stesso periodo, a 51,722 milioni 
di tonnellate, con un calo del 4,9 rispetto ai 
54,362 del primi quattro mesi del 1982. 





MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
1/9 

31/8 

Dollaro USA 

1604,50 

1614.75 

Marco tedesco 

597,04 

596.60 

Franco francese 

198,33 

198,15 

Fiorino olandese 

533,94 

533,34 

Franco belga 

29.692 

29.664 

Sterlina inglese 

2409,85 

2409,75 

Sterlina irlandese 

1877.65 

1875.45 

Corona danese 

165,945 

165.805 

ECU 

1360,50 

1359.59 

Dollaro canadese 

1301.375 

1308.25 

Yen giapponese 

6,522 

6.543 

Franco svizzero 

735.70 

736.26 

Scellino austriaco 

84.946 

84.883 

Corona norvegese 

241.435 

214.465 

Corona svedese 

202.89 

203.335 

Marco finlandese 

279.68 

279.54 

E scudo portoghese 

12.85 

12.945 

Peseta spagnola 

10,548 

10.557 


IHHHHI 

■H 


Oggi sciopero articolato a Milano per la IVECO 

MILANO — La «OM fveco» d MZano ha deciso per oqcj irto sciopero articolato, 
con p r pi do deBe poro-vene, convo la cassa ■'.temanone annunciala rlalTazien¬ 
da per 1.750 lavoratori, di cui 220 ne»a seda naianase. La de cisi one — alterma 
la FLM — è stata presa data FIAT violando raccorda cor. 2 sindacato, che 
prevedavi una settimana di Og al mesa per tutti i (Spendenti. 

Assemblee negli stabilimenti Indesit 

TORINO — La AJM he convocato per oggi afe 14 asse m blee at tutu gB 
sl a ttam en ti deia Indesit. m e n e e lunedi pr ossi mo si rùnvt • Roma * coordna- 
mento dd yuppo. M arcela d i e gioviti, infine, riprenderanno gi incontri tra 
smdacato t ■nprandtor i . La Indesit intand» «tagfere» i 40% dai propri organici. 

I lavoratori Autostrade respingono il contratto 

MILANO — 11.800lavoratori lombare* de*s Autostrade hanno respinto r ipote¬ 
si 4 accordo sigiate 115 lugio scorso. Così avrebboo fatto anche i dipendenti 
dei Veneto e deTEmAa. m luta, i lavoraton interessati sono in tutto 12 mi». 

Delegato licenziato e 3 sospesi per «spionaggio» 

UDINE — Un del ega to sindacale 4 stato (cannato, altri tre del consigbo di 
fabbrica sono stati sospesi, a Osoppo. sotto raccusa di «spionaggio aziendale». 
£ avvenuto a«a De Senon. un eidustna che fa pane del consorzio «Inbus» per la 
produzione di autobus. Homedste le reazioni sndacah. con vno sciopero <* due 
ore. e tal ricorso afta magstratiaa dei quattro colpiti. 

Incontro fra il ministro Altissimo e Prodi 

ROMA — M min is tro dHT Industria Afrissimo ha ricevuto ieri a presidente deT IR] 
Prodi por «aia ri co gn izi one su «ì pmcip** problemi defl'industna rtafcana e le 
iniziative di poetica industriale*. 

Bagarre sui nuovi prezzi della «tazzina» 

ROMA — La Confesercenti rapace afe proteste dei giorni scorsi suTaumento 
dei ferini nei bar. Par valutai i prezzi — afferma l'organizzazione dei commer¬ 
cienti — bisogne considerare rune le componenti dei costi: oltre «4a materia 
prime i lavoro, la loca. 4 gas... tutte le tariffe a le tasse che aumentano..! 


più ordinaziuoni, lasciando 
Intendere in pratica che si 
muove verso la liquidazione 
dello stabilimento di Poten¬ 
za (180 operai) e di Vercelli 
(60 operai). 

•È una manovra — ha de¬ 
nunciato Renato Rollino, 
della segreteria nazionale 
della FULC in una assem¬ 
blea di fabbrica a Potenza, 
con la partecipazione di una 
delegazione di operai pie¬ 
montesi — che punta, dopo 
l’accordo di ripartizione del¬ 
le grandi produzioni dì base 
tra Montedison, ENI, Enoxl, 
a liquidare una linea produt¬ 
tiva che non rientra più nei 
piani della Montedison*. I 
consigli di fabbrica di Poten¬ 
za e Vercelli e la FULC nazio¬ 
nale però hanno rifiutato la 
logica della svendita al mi¬ 
gliore acquirente chiedendo 
che II ministro all’Industria 
convochi le parti ed esiga lu¬ 
nedì prossimo dal consiglio 
d’amministrazione della 
Montedison il blocco della 
procedura di liquidazione. 

Arturo Giglio 


Bietole, 
ancora 
senza 
un piano 

ROMA — Anche quest’anno 
l’Italia non sarà un paese au¬ 
tosufficiente per quanto ri¬ 
guarda il consumo di zuc¬ 
chero. Dovremo infatti im¬ 
portarne dall’estero per oltre 
tre milioni di quintali: si pre¬ 
vede che la produzione ita¬ 
liana di zucchero resterà al 
di sotto dei 13 milioni di 
quintali, nettamente inferio¬ 
re al fabbisogno nazionale. 
Tra le cause dello scarso rac¬ 
colto vi è il forte calo del me¬ 
se di luglio che ha colpito 
una campagna cominciata 
male a causa della diminu¬ 
zione delle superfici coltivate 
a bietole scese a 225 mila et¬ 
tari contro I 255 mila dello 
scorso anno. Migliore è Inve¬ 
ce il contenuto zuccherino 
delle barbabietole, previsto 
al 15,8% (nel 1982 è stato del 

124 )%). 

Sul problema bieticolo* 
saccarifero è Intervenuta 
con una nota la Confedera¬ 
zione italiana coltivatori che 
ha richiamato l’attenzione 
del governo e in particolare 
de! ministro dell’agricoltura 
sulla diificile situazione di 
questo comparto. È necessa¬ 
rio, secondo la Confcoltiva- 
tori. In primo luogo pagare 
ai bieticoltori i debiti (cento 
miliardi da parte delie socie¬ 
tà Montesi, Maraldi e altre 
minori) e garantire 11 paga¬ 
mento certo del prodotto che 
essi stanno consegnando in 
questi giorni. La Confcoltl- 
vatori richiede li pagamento 
di 60 miliardi ai bieticoltori 
e, entro il mese di settembre, 
il piano di settore. 


Con decreto del Presidente Pertini 

Tre compagni in Argentina 
nominati «Cavalieri 
al merito della Repubblica» 


Il Presidente della Repub¬ 
blica, Sandro Pertini, ha con¬ 
ferito l'onorificenza di Cava¬ 
liere al merito della Repubbli¬ 
ca ai compagni Filippo Di Be¬ 
nedetto, Pasquale Ammirati e 
Giuseppe Cascardo. 

Di Benedetto e Cascardo so¬ 
no comunisti, Ammirati è so¬ 
cialista, e risiedono a Buenos 
Aires. É il caso di ricordare, in 
questa occasione, la loro ap¬ 
partenenza politica alla sini¬ 
stra, non soltanto perché si 
tratta di italiani emigrati che 
vivono da anni neU’infemo di 
Buenos Aires, ma perché, pro¬ 
prio in quanto appartenenti al¬ 
la sinistra italiana, rappresen¬ 
tano larga parte della*nostra 
comunità in Argentina. I tre 
compagni, nominati da Pertini 
Cavalieri della Repubblica, 
sono i dirigenti del Comitato 
d’Intesa costituitosi tra i nostri 
connazionali emigrati nel 
Paese latino-americano. 

Nella veste di dirigenti del 
Comitato d'Intesa, Di Bene¬ 
detto, Ammirati e Cascardo, si 
sono battuti tenacemente nel 
dicembre scorso contro le ma¬ 
novre missine (e non solamen¬ 
te missine) tendenti a impedi¬ 
re che la delegazione parla¬ 
mentare italiana giungesse a 
Buenos Aires per un contatto 
con la nostra comunità e per 
saperne di più sulla tragedia 
dei desaparecidos tra i quali. 


come si sa, vi sono almeno una 
cinquantina di nostri conna¬ 
zionali e alcune centinaia di 1- 
talo-argentini con doppia cit¬ 
tadinanza. 

Come si ricorderà la delega¬ 
zione italiana — della quale 
facevano parte 1 deputati Gia- 
dresco (PCI), Pisoni (DC), 
Marte Ferrari (PSI), Aldo A- 
jello (indipendente) — si recò 
in Argentina su mandato del 
nostro Parlamento. La visita 
fu fortemente contrastata dal¬ 
le autorità argentine ed incon¬ 
trò qualche opposizione anche 
in una parte della nostra co¬ 
munità. Nelle opposizioni che 
si espressero in mezzo ai nostri 
connazionali non era in di¬ 
scussione la tragedia dei «desa¬ 
parecidos», ma l’opportunità 
della visita parlamentare. Vi¬ 
sto che i generali argentini a- 
vevano dichiarato la loro osti¬ 
lità, si temevano ripercussioni 
a danno degli italiani, cosi nu¬ 


merosi in Argentina. L’incon¬ 
tro avvenuto a Buenos Aires, 
presso la sede del Consolato 
generale d'Italia, fra la dele¬ 
gazione parlamentare e i rap¬ 
presentanti della comunità i- 
taliana dissipò gli equivoci e 
isolò i pochi dissenzienti, di o- 
rientamento missino, tanto è 
vero che venne approvato un 
documento nel quale si affer¬ 
mava che la visita dei parla¬ 
mentari italiani rappresentava 
una iniziativa opportuna e, 
semmai, poteva essere soltan¬ 
to tardiva. 

A quest’opera di chiarimen¬ 
to e, al tempo stesso, di unità 
dei nostri connazionali intor¬ 
no a un problema che rischia¬ 
va di dividerli e di provocare 
qualche difficoltà nei rapporti 
con l'Italia (visto che ì quattro 
parlamentari rappresentava¬ 
no la volontà di tutto il Parla¬ 
mento, con la sola eccezione 
del MSI), hanno contribuito in 
modo decisivo il Comitato d’ 
Intesa e i nostri tre compagni, i 
quali assunsero, sin dal primo 
momento, un atteggiamento 
di fermezza sostenendo non 
solo l’opportunità ma la neces¬ 
sità che lTtalia e il suo Parla¬ 
mento prendessero contatto 
con la comunità degli emigrati 
in Argentina, per affrontare il 
tormentato problema dei di¬ 
ritti umani e ogni altra que¬ 
stione aperta nel rapporto tra 
lTtalia e l'Argentina. 

A quest’attività meritoria 
del Comitato d'Intesa, oltre 
che all’impegno personale di 
tanti anni a favore dei nostri 
connazionali, ha fatto riferi¬ 
mento il Presidente della Re¬ 
pubblica nel decreto con il 
quale ha conferito l’onorifi¬ 
cenza ai tre compagni. 

Sicuri interpreti del senti¬ 
mento dei nostri connazionali 
emigrati, noi esprimiamo il 
più ampio apprezzamento per 
la decisione del Presidente 
della Repubblica ed inviamo 
ai compagni Di Benedetto, Ca¬ 
scardo e Ammirati, le felicita¬ 
zioni dalle colonne deU'Um'td, 
a nome del giornale e della se¬ 
zione Emigrazione della Dire¬ 
zione del PCI. 


Due leggi già presentate dal PCI 

Comitati consolari 
e assegno sociale 
per gli anziani emigrati 

Il PCI ha preso un'iniziativa che incontrerà certamente l'ap¬ 
prezzamento dei nostri connazionali emigrati. Senza lasciar tra¬ 
scorrere altro tempo il Comitato direttivo dei deputati comunisti 
ha deciso la ripresentazione immediata alla Camera delle propo¬ 
ste di legge per le elezioni dei Comitati consolari e per l'erogazio¬ 
ne dell’assegno sociale agli anziani emigrati in condizioni biso¬ 
gnose. 

Illustreremo più ampiamente in seguito il merito di tali propo¬ 
ste di legge. Ci limitiamo ora a ricordare che il testo della legge 
del Comitati consolari è lo stesso che venne approvato all’unani¬ 
mità alla Camera del deputati (cioè il testo unificato delle propo¬ 
ste presentate da Berlinguer. Craxi e Zaccagnini durante gli 
anni della solidarietà nazionale), mentre la proposta di legge per 
l'assegno sociale agli anziani ripropone la proposta che il gruppo 
comunista aveva presentato (primo firmatario Migliorini) nella 
legislatura interrotta per le elezioni del 26 Giugno. 


RFT, polemiche sulla 
politica per gli stranieri 


Nel mezzo delle ferie estive 
sono tornati di attualità, e que¬ 
sta volta ai massimi livelli go¬ 
vernativi, il dibattito e la di¬ 
scussione sulla politica per gli 
stranieri residenti nella Re¬ 
pubblica Federale Tedesca. 
Per la verità, il dibattito è sta¬ 
to sempre molto animato fin 
dalla dichiarazione program¬ 
matica del governo di centro- 
destra pronunciata dal cancel¬ 
liere Kohl che includeva la 
politica per gli stranieri nel 
programma delle urgenze. 
Questa volta, ad aprire la pole¬ 
mica è stata proprio la signora 
Liselotte Funcke, incaricata 
dal governo federale per i pro¬ 
blemi degli stranieri. Quest' 
ultima, in un'intervista rila¬ 
sciata ad un giornale del Nord 
Reno Westfalia, accusava il 
ministro degli Interni Zim- 
mermann di «incoraggiare la 
destra estrema e le campagne 
xenofobe con le sue rigorose 
posizioni e i ripetuti interven¬ 
ti». 

Immediate ed aspre sono 
state le reazioni del ministro e 
dei suoi collaboratori che ne 
hanno richiesto le dimissioni 
dall’incarico. Questa polemi¬ 
ca, oltre ad avere riportato al 
centro del dibattito politico il 
problema degli stranieri, ha in 
un certo senso pure riaperto 
vecchie polemiche anche all* 
interno della stessa coalizione 
governativa e in particolare 
tra i due partiti CSU e FDP. La 
signora Funcke, pur negando 
di aver formulato nel modo 
cosi come riportato dal »Ve- 
stfalenpost le accuse al mini¬ 
stro Zimmermann, ha precisa¬ 
to, nel corso di un'altra inter¬ 
vista pubblicata dal giornale 
di Colonia Kolner Stadi An- 
zeiger tutte le sue posizioni ri¬ 
spetto ai problemi degli stra¬ 
nieri che sono oggetto di con¬ 
trasto fra lei e il ministro. 


La signora Funcke ha in¬ 
tanto puntualizzato che le opi¬ 
nioni espresse dal ministro 
Zimmermann non sono anco¬ 
ra le posizioni del governo, 
che la politica per gli stranieri 
non è decisa dal solo ministro 
degli Interni, che esistono po¬ 
sizioni differenti contenute 
anche nelle proposte formula¬ 
te dalla apposita commissione 
nominata dal cancelliere Kohl 
e che il governo non ha ancora 
adottato una soluzione per le 
questioni giudicate e ritenute 
in maniera così differenziata. 

Ma il vero pomo della di¬ 
scordia consiste nell’imposta¬ 
zione da dare alla nuova poli¬ 
tica per gli stranieri. Infatti, 
mei.ire la signora Funcke è 
per una politica di integrazio¬ 
ne per gu stranieri, il ministro 
Zimmermann è per una dra¬ 
stica riduzione. Da qui le pole¬ 
miche ed i contrasti. È sempre 
la signora Funcke ad esprime¬ 
re il suo dispiacere per il fatto 
che ormai il dibattito pubblico 
non verte più sulTintegrazio- 
ne degli stranieri nella società 
tedesca, ma sulla riduzione del 
loro numero. Così come, con¬ 
trariamente al ministro Zim¬ 
mermann che vuole limitare il 
ricongiungimento delle fami¬ 
glie ponendo il limite massimo 
di 6 anni per i figli degli stra¬ 
nieri, la signora Funcke inve¬ 
ce riscontra in queste posizioni 
un vero attacco ai diritti uma¬ 
ni 

Per quanto riguarda il dirit¬ 
to di soggiorno, sostiene l’inca¬ 
ricato dei governo federale, 
esso deve essere rilasciato sen¬ 


za nessuna condizione agli 
stranieri che vivono in Ger¬ 
mania da oltre otto anni. La 
signora Funcke ha proprio ra¬ 
gione quando sostiene che bi¬ 
sogna liberare dall'«insi- 
curezza» gli stranieri perché 
proprio l’insicurezza è il male 
maggiore che affligge gli emi¬ 
grati, anche quelli apparte¬ 
nenti alla CEE. In particolare 
li italiani, che pur non essen¬ 
ti oggetto di particolare cam¬ 
pagna — cosi come invece av¬ 
viene per i lavoratori turchi — 
e non sono direttamente toc¬ 
cati da molte delle misure og¬ 
getto della polemica in corso, 
non possono ritenersi estranei 
al male dell’insicurezza. L'in¬ 
sicurezza per il posto di lavoro, 
per la casa, per la scuola, per il 
futuro dei propri figli, al fatto 
di non sentirsi sufficiente- 
mente tutelati e difesi dal loro 
governo. 

Per queste ragioni restiamo 
convinti che gli italiani e le lo¬ 
ro organizzazioni, proprio per 
la particolare condizione di es¬ 
sere «privilegiati» appartenen¬ 
do alla Comunità Europea, 
non possano essere spettatori 
passivi rispetto alle questioni 
che riguardano il dibattito e la 
lotta per ottenere una politica 
per gli stranieri senza discri¬ 
minazioni e democratica. In 
questo senso devono essere in¬ 
vece protagonisti insieme all’ 
ampio schieramento di forze 
che comprende il sindacato, le 
chiese e le organizzazioni de¬ 
mocratiche. 

PIETRO IPPOLITO 


Assenso svedese alla 
conferenza degli emigrati 


Nonostante la pausa estiva è 
proseguita, a Stoccolma, l’atti¬ 
vità del comitato promotore 
della IV Conferenza europea 
d^tle organizzazione degli e- 
mìgrati. L’attività viene svolta 
con l’impegnativo apporto 
della FAIS (la Federazione u- 
nitaria che in Svezia raggrup¬ 
pa la quasi totalità delle asso¬ 
ciazioni degli emigrati italia¬ 
ni) e di altre organipazioni di 
immigrati stranieri in quel 
Paese, le quali hanno già avu¬ 
to colloqui e incontri prelimi¬ 
nari con esponenti dei Parla¬ 
mento europeo (e tra questi 
l’on. Vera Squarcialupi, del 
Consiglio nazionale della FI¬ 
LE F), con rappresentanti de¬ 
gli immigrati italianigreci e 
spagnoli « i .rigi; intanto a 
Bruxelles si è già avuto un pri¬ 
mo contatto con gli alti funzio¬ 
nari della Commissione CEE. 

11 gruppo promotore della 
IV Conferenza europea ha, nel 
frattempo, riferito al governo 
svedese sull'attività sinora 
svolta, sulle difficoltà incon¬ 
trate in alcuni Paesi, ma anche 


sull'interesse che l’iniziativa 
ha suscitato tra le organizza¬ 
zioni degli emigrati di diverse 
nazionalità, le quali sperano 
che da quésta assise possano 
scaturire proposte e indicazio¬ 
ni realizzabili e impegnative 
per migliorare la condizione 
degli immigrati soprattutto in 
considerazione della grave 
crisi economica dell'Occiden¬ 
te. 

Il governo di Stoccolma ha, 
ancora una volta, ribadito tut¬ 
to l’interesse allo svolgimento 
della Conferenza e il sostegno 
operativo rilevando che anche 
altri governi interessati do¬ 
vranno fare la loro parte. 

n comitato promotore sta, 
intanto, elaborando un nuovo 
documento con gli obiettivi 


della Conferenza, i criteri di 
partecipazione da inviare alle 
associazioni degli immigrati in 
Europa e già da ora chiede T 
interessamento della stampa 
dell’emigrazione, l’adesione 
dei giornali e degli altri mass 
media. Una richiesta di soste¬ 
gno politico finanziario sarà i- 
noltrata anche al governo ita¬ 
liano. 

Per ulteriori informazioni 
le associazioni e le organizza¬ 
zioni degli emigrati potranno 
rivolgerà ai rappresentanti i- 
taliani del comitato promotore 
della IV Conferenza europea 
deU'emigraxione scrivendo o 
telefonando a: «FA/S - Federa¬ 
zione delle Associazioni Italia¬ 
ne in Svezia - Kunasgatan 29 - 
81V-S - III 56 Stockoim* • 
Telefono 211017. 











L'UNITÀ / VENERDÌ 



Un Festival 
sulVumorismo 
nelVarte 


TOLENTINO — Il 1* Festival 
Internazionale dell’Umori* 
smo nell’Arte, la manifesta* 
zione di arti visive, cinema, 
musica c danza, si inaugura 
lunedì 12 settembre nelle sale 
di Palazzo Sangalto a Tolenti¬ 
no, Ij> rassegna durerà una 
settimana, mentre le mostre 
resteranno aperte fino al 15 ot¬ 
tobre. Promosso dall’Azienda 
di Soggiorno e dal Comune di 
Tolentino con il patrocinio 
della Regione Marche, il Festi¬ 
val è stato Ideato e diretto da 
Domenico Guzzi, critico d’arte 
romano, che ha voluto com¬ 


piere una ricerca sulle innu¬ 
merevoli espressioni dell’umo¬ 
rismo nell’arte. Un umorismo 
inteso al di sopra del senso ba¬ 
nale e con un referente ben 
preciso: quello della satira, del 
grottesco, del non*sense e so¬ 
prattutto dell’ironia. Il Festi¬ 
val è crede diretto della Bien¬ 
nale della caricatura, un ap¬ 
puntamento che per vent’an- 
ni si 6 tenuto nella cittadina 
marchigiana. «Questa volta 
però — spiega Domenico Guz¬ 
zi — abbiamo voluto ampliare 
il nostro campo d’azione. La 
Biennale sì occupava di cari¬ 
catura tout court, noi invece 
abbiamo pensato una manife¬ 
stazione multidisciplinare per 
indagare le possibilità dell’u¬ 
morismo nelle diverse forme 
artistiche». Infatti il Festival è 
articolato in quattro sezioni: 


arti visive, cinema, musica e 
danza, curate rispettivamente 
dallo stesso Guzzi, da Ettore 
Zocaro, da Massimo Paris e da 
Alberto Testa. Il programma è 
densissimo e presenta molte 
novità, dagli ottanta -Capric¬ 
ci» di Goya, esposti per la pri¬ 
ma volta tutti insieme in Ita¬ 
lia, ail’anteprima dell’ultimo 
film di Jerry Lewis. E ancora, 
per la musica saranno presen¬ 
ti artisti del calibro di Gazzel- 
Ioni. Per la danza sono previsti 
balletti su .musiche di Respi- 
ehi e di Marocchini. Tra gli al¬ 
tri appuntamenti, la consegna 
dei premi internazionali per 
opere umoristiche, assegnati 
da una commissione compo 
sta dai critici d’arte Nicola 
Ciarletta, Giorgio Di Genova, 
Elverio Maurizi, Mario Pene¬ 
lope e dallo scultore Valeriano 
Trubbiani. 


1 RIFLETTERE sul 
centrosinistra a 
• vent'annl di distan¬ 
za dalla nascita del 
suo esperimento organico, 
oltre a rispondere a legittime 
c finora Insoddisfatte aspet¬ 
tative storiografiche, può 
contribuire sia a chiarire 
meglio l'attuale fase politica, 
sia, soprattutto, a compren¬ 
dere le difficoltà di un tenta¬ 
tivo riformista, e quindi spe¬ 
rabilmente, a fondare su più 
salde basi quanto si potrà e 
dovrà fare. Vero è che Anto¬ 
nio Glolittl, intervistato da 
Giuseppina De Santls (In 
•Biblioteca della libertà », n. 
87, fascicolo dedicato al cen¬ 
trosinistra rivisitato), affer¬ 
ma recisamente la mancan¬ 
za di un tdlsegno riformato¬ 
rei In quella coalizione, so¬ 
stenendo che II centrosini¬ 
stra attuò riforme ma non 
una 'politica di riforma e ciò 
nonostante socialisti e de¬ 
mocristiani, come pure re¬ 
pubblicani e socialdemocra¬ 
tici di allora, sicuramente ta¬ 
le lo percepirono, e alcuni 
anche operarono con l’obiet¬ 
tivo di introdurre e fare fun¬ 
zionare una visione riformi¬ 
sta forse per la prima volta 
nella storia dell’Italia. 

2 ESISTEVANO alcuni 
stimoli di fondo: le 
0 determinanti socio¬ 
economiche (vale a 
dire uno sviluppo economico 
tumultuoso che doveva esse¬ 
re Incanalato e guidato, e 
mutamenti sociali che Impo¬ 
nevano un reale allargamen¬ 
to della cittadinanza); le mo¬ 
tivazioni politiche, da un la¬ 
to, per I democristiani, quel¬ 
la dell'allargamento della 
base di sostegno non solo al 
governo, ma addirittura allo 
stesso sistema politico con la 
sua piena accettazione da 
parte dei socialisti, dall’al¬ 
tro, per 1 socialisti, quella di 
diventare 11 tramite privile¬ 
giato di vasti settori di classe 
operala e di ceti popolari e, 
nel corso del processo, co¬ 
stringere I comunisti a con¬ 
frontarsi sul problemi reali 
del paese e ad assumere con¬ 
sistenti responsabilità (all’ 
opposizione prima, e, poi, su¬ 
perata la rivendicazione del- 


Barbareschi, 
Nenni e Pertini 
mentre escono 
da Palazzo 
Chigi. 

dove si sono 
incontrati 
con Feniani 
per condurre 
le trattative 
sulla formazione 
di un governo di 
centro-sinistra. 
Sotto 

Pietro Nenni. 
mentre pronuncia 
un discorso 
alta Camere 


A vent’anni dalla 
nascita della fase che segnò 
una svolta nella vita politica italiana, 
un volume ospita una serie di saggi dedicati 
a quell’esperienza: ecco che contributi danno ad un dibattito che oggi è tornato di attualità 

Vive ancora la cultur 
del centrosinistra? 




la maggioranza, anche al go¬ 
verno); le premesse proget¬ 
tuali forse sintetizzabili nel¬ 
la famosa «nota aggiuntiva • 
di Ugo La Malfa, ma che po¬ 
tevano altresì fare riferi¬ 
mento ad una miriade di stu¬ 
di di carattere sociale, econo¬ 
mico. In minore misura poli¬ 
tico, e perfino Internazionale 
che sembravano aprire la 
strada al riformismo e che 
trovarono una loro sede nel- 
VISPE e nelle attività del se¬ 
gretario alla programmazio¬ 
ne Giorgio Ruffolo. 

Certo, come nota Giovan¬ 
na Zincone nel suo ampio 
saggio introduttivo al fasci¬ 
colo menzionato, il centrosi¬ 
nistra nacque e perciò morì 
come una coalizione ambi¬ 


gua, contraddittoria, conflit¬ 
tuale; tutti fenomeni Inevita¬ 
bili In governi multlpartltlcl 
non omogenei e Incapaci di 
raggiungere un accordo su 
tempi e modi delle scelte ri¬ 
formate. Le linee di divisioni 
sociali, economiche, politi¬ 
che e religiose solcarono tut¬ 
ti I partiti del centrosinistra 
e spesso passarono attraver¬ 
so I partiti, nelle numerose 
correnti. E, tuttavia, sarebbe 
non solo Ingeneroso, ma er¬ 
rato, affermare nettamente 
che II bilancio del centrosini¬ 
stra fu fallimentare (come 
pure fa, con grinta e convin¬ 
zione, Giovanni Malagodl 

lnten'lstato da Enzo Marzo). 
Infatti almeno In alcuni 
campi, soprattutto quello so¬ 


ciale e del diritti civili, e In 
parte In quello Istituzionale, 
le riforme del centrosinistra 
— dalla scuola media unica 
allo statuto del lavoratori, 
dal decentramento regionale 
alla legge sul divorzio — non 
solo aprirono spazi di libertà 
per una società complessa, 
ma crearono le premesse per 
ulteriori positivi cambia¬ 
menti. 

Come esperimento rifor¬ 
mista, d’altronde, Il centrosi¬ 
nistra non poteva « politica¬ 
mente ■ andare oltre. Senza 
l’appoggio del sindacati ed 11 
sostegno convinto del PCI 
era difficile sconfiggere le re¬ 
sistenze del gruppi conserva- 
tori dentro e fuori le coalizio¬ 
ni di governo; e infatti risul¬ 


tò Impossibile proprio attua¬ 
re le due riforme qualificanti 
dal punto di vista economi¬ 
co: la legge urbanistica e la 
programmazione. I socialisti 
oggi recriminano sostenen¬ 
do che se 11 PCI a vesse dimo¬ 
strato maggiore disponibili¬ 
tà la storia avrebbe avuto un 
altro corso. I comunisti re¬ 
plicano, come fa Barca in 
questo fascicolo di •Bibliote¬ 
ca della libertà *, che quel 
tentativo fu generoso, anche 
se fondato su premesse cul¬ 
turali e politiche errate. 

Rimane che la divisione 
della sinistra fu allora un In¬ 
conveniente, probabilmente 
decisivo, come lo è oggi per 
qualsiasi tentativo di reale 


attuazione di un esperimen¬ 
to riformista. Eppure, il cen¬ 
trosinistra godette dì molti 
vantaggi Iniziali: un clima 
Internazionale disteso, un 
mondo cattolico In trasfor¬ 
mazione progressista, un 
processo di crescita econo¬ 
mica In grado dì produrre ri¬ 
sorse, una società disponibi¬ 
le ad essere mobilitata, capa¬ 
ce di grandi slanci che sareb¬ 
bero di li a poco sfociati nel 
Sessantotto. La stessa dialet¬ 
tica socialisti-comunisti era 
allora molto più di oggi Indi¬ 
rizzata all’individuazione di 
soluzioni più che alla compe¬ 
tizione partitica. Forse quel¬ 
lo che davvero mancò fu una 
conoscenza approfondita. 


tecnicamente attrezzata, del¬ 
le modalità con le quali un 
programma riformista può 
essere attuato non solo pre¬ 
mendo I bottoni giusti, sup¬ 
ponendo di essere arrivati in 
quella famosa stanza, ma sa¬ 
pendo fare leva sul gruppi 
sociali adeguati, attribuendo 
potere e responsabilità e non 
solo distribuendo risorse. 


3 UN ESPERIMENTO 
che non riesce lascia 
• com unque delle ere¬ 
dità, in termini di 
delusioni e di insegnamenti. 
Le sinistre italiane, che nel 
decennio degli anni Settanta 
hanno sperimentato 11 mas¬ 
simo di divergenza nelle 


strategie politiche e che al 
momento attuale si trovano 
sostanzialmente allo stesso 
punto di quando iniziò II cen¬ 
trosinistra organico, hanno, 
probabilmente, imparato 
molto, ma non sembrano In 
grado di applicarlo concreta¬ 
mente, o ancora, ritengono, 
come l socialisti, di godere 
dell’opportunità di sbloccare 
Il sistema senza perseguire 
una strategia unitaria. 

Per di più, negli anni Ot¬ 
tanta, sono mutati gli ele¬ 
menti di fondo che consenti¬ 
rono al centrosinistra di pro¬ 
durre alcune riforme: Invece 
di guidare Io sviluppo biso¬ 
gna rilanciarlo, creare le 
condizioni di una nuova ac¬ 
cumulazione; le motivazioni 


politiche non possono che es¬ 
sere o strettamente partlgla- 
ne, o orientate all’alternan¬ 
za, mentre la soc/età si fram¬ 
menta e sembra sprofondare 
nella delusione programma¬ 
tica più che essere disponibi¬ 
le alla mobilitazione; e l pro¬ 
getti di mutamento (una po¬ 
litica delle riforme) sono si¬ 
gnificativamente assenti. 

Eppure, I grandi esperi¬ 
menti riformisti, dal New 
Deal al governo della social¬ 
democrazia svedese dopo II 
1930, alla ricostruzione labu¬ 
rista (1945-1951), hanno sa¬ 
puto fare leva sulle difficoltà 
utilizzando Ipartiti e I sinda¬ 
cati, creando un clima di so¬ 
stegno generale, polarizzan¬ 
do Il sistema, ma da sinistra. 

Con 11 realismo del conser¬ 
vatori, è Malagodl a porre 11 
suggello all’attuale fase pen¬ 
tapartitica: *Se proprio si 
vuole spaccare il capello In 
quattro, non slamo noi che 
slamo andati al governo col 
socialisti, sono I socialisti 
che sono venuti al governo 
con nob. Proprio nel mo¬ 
mento in cui un esperimento 
riformista risulta maggior¬ 
mente necessario. In cui nel¬ 
l’ambito sociale esistono rea¬ 
li aspettative e concrete esi¬ 
genze da tradurre politica¬ 
mente, l’attuale maggioran¬ 
za ha raggiunto una sua pre¬ 
cisa •delimitazione », cosi che 
pur richiedendo formalmen¬ 
te all’opposizione di impe¬ 
gnarsi ad Incidere positiva- 
mente, rispetto al centrosini¬ 
stra l’attuale maggioranza si 
caratterizza per una delibe¬ 
rata chiusura agli apporti 
comunisti. Può essere, natu¬ 
ralmente, che la diagnosi sul 
mali del paese sla così severa 
da non consentire alcuno 
spazio riformista. La storia 
del centrosinistra, tuttavia, 
insegna che se manca Io spa¬ 
zio riformista, non rimango¬ 
no neppure gli spazi per l’at¬ 
tuazione dì una politica di 
ammodernamento e per la 
crescita del partito sociali¬ 
sta, che su di essa st deve ca¬ 
ratterizzare, né quelli per go¬ 
vernare efficacemente U 
quotidiano. 

Gianfranco Pasquino 


Castelporziano 1979 è ormai 
distante anni luce. Rapidamen¬ 
te tutto si consuma e si inghiot¬ 
te e il volto delle cose cambia in 
modo impressionante- Ma chi 
l'ha detto che la parola poetica 
non basta al pubblico che ascol¬ 
ta, che non è in sé sufficiente a 
catturare l’attenzione, che oc¬ 
corre travestirla goffamente di 
urla e gesti per farla piacere? Il 
poeta che canta e suona, che 
racconta barzellette, che «fa 
teatro- è un poeta che ha paura 
del pubblico, non crede nella 
propria poesia e per sbarcare il 
lunario è disposto a tradirla. 
Un poeta che si sente debole, 
schiacciato e si camuffa am¬ 
miccando. 

Il quarto festival intemazio¬ 
nale dei poeti, che si è svolto 
ali'anfìteatro dei daini a Villa 
Borghese — dove si è chiuso 1’ 
altra sera — ha funzionato e co¬ 
stituisce, per le pubbliche let¬ 
ture di versi, un salto netto di 
qualità cd un adeguamento po¬ 
sitivo ai livelli più elevati di a- 
naloghe manifestazioni stra¬ 
niere. Franco Cordelli. scrittore 
che ha inventato il festival e 
che lo ha forse sempre un po’ 
giocato d’astuzia con la speran¬ 
za di vederlo giorno su giorno 
svilupparsi tra le sue mani, co¬ 
me trama di possibile romanzo 
vissuto, ha un fiuto straordina¬ 
rio per quello che c’è attorno. 
Così, nel ’79, tutti al mare, tutti 
sulla spiaggia, con un pubblico 
b^ado che creava Hiappening e 
assoluta marginalità della pa¬ 
rola poetica, presenza del poeta 
come goffo clochard o sublime 
citrullone allibito, beffato e 
danneggiato. Grande pubblici¬ 
tà, chiacchiere a non finire, tut¬ 
to fuorché poesia. 

Quest’anno, invece, la parola 
poetica ha prevalso per sua vir¬ 
tù. in naturale scioltezza: di 
chiasso, in fondo ce n’è tanto 
attorno, e chi va a sentire i poe¬ 
ti cerca qualcos'altro e forse ha 
poi capito che poeti non sono 
né Vasco Rossi né Franco Bat- 
tiato II rumoroso baraccone di 
Castelporziano è forse dunque 
già di un'altra epoca: è sogno, 
favola, preistoria. 

Comunque gli elementi deci¬ 
sivi della riuscita del quarto fe¬ 
stival mi sono parsi in sintesi 
un paio e tremendamente sem¬ 
plici. La confortevole piacevo¬ 
lezza distesa dell’ambiente, che 
ha consentito ai poeti di espri¬ 
mersi a loro agio; la piena dì- 
sponibilità di un pubblico nu¬ 
meroso e attento venuto per a- 
eccitare e per zittire i rompisca¬ 
tole. La lettura quindi si è po¬ 
tuta svolgere secondo una linea 
di rigore non pesante, di serietà 
tutt’altro che professorale e 
quindi, a differenza di quanto è 


Sotto il titolo, un momento del 
recital dei poeti al «Parco dei 
daini» a Villa Borghese. Qui 
sotto losif Brodsky ed Edoardo 
Sanguineti 



stato scritto da qualche parte, 
senza nulla di noioso. Merito, 
s'intende, anche della presenza 
di autori del calibro e della pro¬ 
fessionalità di Giovanni Giudi¬ 
ci, Josif Brodskji, Edoardo 
Sanguineti; merito della rassi¬ 
curante autorevole presenza e- 
quilibratrice sul palco di Gio¬ 
vanni Raboni, presentatore d’ 
eccezione. 

Nell’estate che finiva, la gen¬ 
te non aveva voglia di troppi 
rumori o chiacchiere e a diffe¬ 
renza di qualche anno fa non 
aveva energie a vuoto, aggressi¬ 
vità da scatenare gratis su gen¬ 
te come i poeti meno ingenui di 
allora, meno ingenui di sempre 
e soprattutto non disposti a 
farsi pittoresco personaggio, 
fìnto poeta maledetto, altera¬ 
celo di varietà, mangiafuoco, 
ecc. 

Certo i residui di un recente 


passato non si cancellano in 
fretta; i poeti delia beat-gene¬ 
ration, ad esempio, sono visti 
ancora come un mito dagli stes¬ 
si giovanissimi cui dovrebbero 
forse apparire come petulanti 
nonnetti; e un rispettabilissimo 
personaggio come Lowrence 
Ferlinghetti. intellettuale di 
qualità, ma non proprio grande 
poeta, tiene banco ancora più 
di ogni altro e suscita entusia¬ 
smo... Ma d’altronde la sua è 
voce oggettivamente presente 
con rilievo nella poesia d’oggi 
(o di un ieri appena passato) e 
un aspetto positivo del festival 
è stato proprio quello di aver 
consentito la coabitazione a fi¬ 
gure tra loro ben diverse, se non 
opposte: da chi si presenta ira- 
penetrabile e ispirato come Mi¬ 
lo De Angelis, a chi sceglie una 
via di ironia affabile e raffinata 
come Valentino Zeichen, dalia 


lucidità intellettuale di Valerio 
Magrelli, all'io vistoso di Dario 
Bellezza, dal recupero del verso 
tradizionale di Patrizia Valdu- 
ga, alla tenerezza dei sentimen¬ 
ti e al dolore di Vivian Lamar- 
que, fino al puro epigrammi- 
smo di un Gaio Fratini. E le dif¬ 
ferenze, messe a confronto, 
producono vita, esibiscono le 
facce diverse tutte interessanti 
del reale e, perché no, compon¬ 
gono un genere nuovo di spet¬ 
tacolo. 

Il festival è stato uno spetta¬ 
colo vero allora? A suo modo lo 
è stato. E Io è stato proprio per¬ 
ché, in fondo, nessun ozioso ha 
cercato di provocarlo per forza. 
Piaccia o non piaccia, la parola 
poetica è quella che è, è nuda 
ma tutt’altro ebe fragile, re¬ 
spinge gli intrusi e i corpi estra¬ 
nei e non ha paura; e se lasciata 
in pace spicca limpida oppure 


oscura, paria e si fa ascoltare. 

Certi assessori sono ancora 
convinti che per la riuscita di 
una manifestazione di poesia 
occorra l’elemento «spettacola¬ 
re», la presenza del cantante o 
del ballerino che attiri folla. Er¬ 
rore, ingenuità: la poesia si de¬ 
ve leggere, ma si può anche a- 
scoltare, dando modo al pubbli¬ 
co di capire che i poeti non sono 
tutti moni o sepolti nei libri di 
scuola, ma sono gente vera che 
ha a che fare col mondo. 

In questi giorni sempre a Ro¬ 
ma si è esibito, voce e chitarra. 
Joao Gilberto, straordinario ar¬ 
tista. L’ho guardato alla televi¬ 
sione e mi sono chiesto: attira 
una gran folla, ma la sua pen¬ 
de, sobria compostezza, sul pia¬ 
no dello spettacolo, è poi tanto 
diversa da quella di un poeta 
che legge bene i propri versi? 

Maurizio Cucchi 


Ma sì , 
celebriamo 
«comare 
Coletta» 

Parliamo tanto del pubblico. Non per ripetere ciò che gli 
organizzatori di questo Festival di Poesia hanno proclamato: 
•Ne sono venuti cinque volte quelli che prevedevamo ». E la 
stessa intonazione estasiata avevano avuto altri organizzatori, 
increduli di fronte a quelle cinquemila persone accorse per ’ 
ascoltare «il samba » ma disposte a sentire, in nome di Falcao, 
tre ore di percussioni che nemmeno il più spericolato composi¬ 
tore di musica post-post- postmoderna gli avrebbe osato impor¬ 
re. ;• 

No, non è tanto questione di numero quanto di atteggiamen¬ 
to. Niente di reverenziale, per carità. Questo pubblico non fa 
della poesia un Mito e nemmeno dalla poesia si aspetta la 
Verità. Quella vera e quella falsa. Un pubblico romano-flemma¬ 
tico, attento ma affettuosamente ironico. Adeguato, dunque, a 
quella poesia scorrevole, leggiadra, che in queste sere si è dipa¬ 
nata attraverso la viva voce di alcuni poeti al Parco dei Daini. 

Cosi quella poesia ha tirato i suoi sberleffi alle emozioni, alle 
perdizioni e alle maledizioni, sapendo a menadito che i versi 
mica devono mettere il dito sulla realtà, benché della realtà 
facciano tesoro. Il pubblico gli è andato dietro, perché con i 
versi, oggi, o ci si gioca insieme, tutti insieme, osi pèrde al gioca. 
Nessuno deve restare in disparte a interpretare, chiosare, com¬ 
mentare. La realtà si puntella appoggiandosi alle parole, ma 
poi le parole se ne sgusciano via allegramente. È lo stato della 
poesia. Appena pronunciate, si aggrovigliano, s’incatenano e si 
separano: una parola tira l'altra. 

E il pubblico rideva quando il linguaggio, mimato astuta¬ 
mente, socchiudeva un occhio sornione, riprendeva pezzi di 
frasi puntando e imputandosi sui suoni, che una volta tirati a 
lucido, redenti dall’usura e dell’eterno sminuzzamento e sbri¬ 
ciolamento. tornano, per miracolo poetico, luccicanti: proprio 
come nuovi. Curioso, it nuovo vestito di questa poesia, dove lo 
lingua si perde nei fruscii e echi e spirali e viluppi di effe 
flautate, ai esse sibilate. Una poesia ballerina, che sorride agli 
imperialismi del significato ma sema respingere i poteri, asso¬ 
lutamente temporanei e revocabili, del buon senso. 

Poesia vigile e sofisticata, che non opre la porta alla storia o 
alle emozioni, anche se capisce olla perfezione che possono 
sempre rientrare dalla finestra. Tuttavia, il pubblico non ha 
disdegnato i toni fragorosi e possenti, quando l’assai noto Fer¬ 
linghetti li pronunciò con unc sua ingenua dolcezza di eroe 
positivo. E applaudì, il pubblico, le litanie di Brodskji, mentre 
meno — ahimè — si è compiaciuto della sottigliezza delle poe¬ 
tesse. Forse perché preferisce ehi •virilmente » sa tener la sce¬ 
na ? 

Comunque, nelle frasi ballate sulle punte, tutte guizzanti fra 
critica e parodia, fra dubbio e paradosso, mancava appunto sio 
l'esagerazione che la rivelazione. D’altronde, inganno e disin¬ 
ganno procedono appaiati e le cose più importanti si possono 
anche dire con un sorriso. •Salta e balletta, comare Coletta *. 
incitava il grande Palazzeschi. Perciò la poesia si può fare con 
la vita di ogni giorno, come dimostrò Sanguineti offabulando su 
un supplì deglutito alla •buvette * di Montecitorio. Mozzarella 
gommosa inclusa. Che bellezza, anche i deputati mangiano 
come noi E un vero sollievo saperlo e lo dobbiamo, anche que¬ 
sto, ma non solo questo, alla poesia. 

letizia Paofozzi ; 
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pentacoli 



11 li lira 


16 i gruppi 
per il «Teatro 
sul lago» 


ROMA — Costerà 120 milioni 
il Primo Incontro internazio- 
naie di Teatro sul Lago che si 
svolgerà tra Anguillara, Brac- 
ciano c Trcvignano da domani 
al 10 settembre. Saranno 16 i 
gruppi teatrali partecipanti: 
tra essi spiccano quelli del* 
i’xOdin teatret», «La Tartana», 
«Cardi! Laboratory», ccc. Gli 
spettacoli si svolgeranno in o- 
gnuno dei tre comuni suddet* 
ti, in alternanza di orari: l’i* 
naugurazione avverrà a Trevi* 
gnano con una «mostra ac* 


quatìca» che vedrà i 16 gruppi 
di teatro sbarcare sulla riva, 
provenienti dalle acque del la* 
go. 

L'appuntamento di maggio¬ 
re curiosità avverrà Tultimo 
giorno del periodo spettacola* 
re: otto dei sedici gruppi parte* 
ciperanno, con un inserto di 
15 minuti l’uno, a una sorta di 
spettacolo collettivo, sul tema 
«Il segreto di Alice». Lo scena¬ 
rio di questo intervento multi¬ 
plo c stato ideato da Franco 
Ruffini sulla falsariga degli 
scenari della commedia dell’ 
arte: come l’Alice di Carrol 
precipita in un buco e 11 trova 
i paesi delle meraviglie, cosi a 
ciascuna compagnia è stato 
dato uno spunto: di ritrovare 
in celebri esempi della lettera¬ 
tura mondiale occasioni ana¬ 
loghe di «precipizio e fuga». 


A Messina il 
jazz di Sheep 
Taylor e Bowie 

MESSINA — La Sesta edizione 
del «Messina Jazz Meeting», 
organizzata dal «The Bras 
Group» col patrocinio degli 
Enti locali prende il via oggi 
all’«Arcna della Libertà» di 
Messina, per concludersi il 4 
settembre. Al Meeting ’83 par¬ 
teciperanno tre grandi inno¬ 
vatori della musica jazz negli 
anni 60: Cccil Taylor, Archie 
Sheep e Lester Bowie. 

Pur provenendo da espe¬ 
rienze diverse, questi rappre* 


sentanti della musica nero-a¬ 
mericana sembrano accomu¬ 
nati in un discorso di riscoper¬ 
ta e di rilettura deile radici 
della musica jazz e della storia 
del costume e delle tradizioni 
dei neri d’America. 

Il pianista Cecil Taylor, che 
suonerà per la prima volta in 
Sicilia, da oltre vent’anni è 
considerato uno dei massimi 
esponenti | dell’avanguardia 
jazz col suo «pianoforte per- 
cussivo». 

Lester Bowie, che continua 
a suonare con l’ormai mitico 
«Art Ensemble of Chicago», ha 
programmi che spaziano dal 
rythm’n blues al free e alla 
musica creativa. A Messina 
suonerà in inedita assieme al 
sassofonista Archie Sheep, 
considerato uno dei jazzisti 
piu «politicizzati». 


/ premiati 
alTAccademia 
medicea 


FIRENZE — Carlo Bo per la 
letteratura, Gastone Brcddo 
per l’arte, Maurizio Calvesi 
per la critica, Renzo De Felice 
per la storia, Franco Mannino 
per la musica. Franco Bacini 
per la scienza. Graziano Parri 
per la poesia, Renè Remond 
per la politologia. Altiero Spi¬ 
nelli per la politica, Giorgio 
Strehler per il teatro, sono i 
vincitori del Sesto Premio «Lo¬ 
renzo il Magnifico», organiz¬ 
zato dall’Accademia interna¬ 
zionale medicea. 


Film inediti 
USA presentati 
a Deauville 


DEAUVILLE — Più di qua¬ 
ranta film inediti per le sale 
cinematografiche saranno 
presentati al IX Festival del 
cinema americano che si apre 
oggi a Deauville. Nata in sor¬ 
dina nel 1975, la rassegna ha 
assunto un’importanza sem¬ 
pre maggiore, tanto da essere 
ormai considerata uno dei 
principali trampolini di lancio 
del cinema d’oltre oceano. Per 
nove giorni il cinema statuni¬ 
tense da qui un saggio di ci6 di 
cui sara capace sui suoi scher¬ 
mi. 


La FILIS 
solidale con 
Fo e Rame 

ROMA — Una presa di posi¬ 
zione e venuta dalla Federa¬ 
zione informazione e spettaco¬ 
lo CGIL, CtSL, UIL. di fronte 
al «ripetuto rifiuto di concede¬ 
re il visto di ingresso negli Sta¬ 
ti Uniti agli attori Dario Fo r 
Franca Rame». La Federazio¬ 
ne sindacale denuncia «la gra¬ 
vita del comportamento delle 
autorità statunitensi interes¬ 
sate che mette in discussione 

§ uestioni che vanno al di là 
el singolo episodio c che at¬ 
tengono alla democrazia di un 
paese, alla libera circolazione 
degli uomini e delle idee.» 
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Videoguida 


Rete 1, ore 21,25 


«Cuore 
di cane»: 
Bulgakov 
secondo 
Lattuada 


Girato nel 1976, Cuore di cane resta apparentemente un episo¬ 
dio anomalo nella carriera di Alberto Lattuada, famoso come il 
«regista delie ninfette». Apparentemente, perché Lattuada è in 
realtà un uomo di buone letture come saprà chi si ricorda della 
Mandragola (tratta da Machiavelli) e del Cappotto (dal celebre 
racconto di Gogol). In questo caso, lo fonte e un racconto del 
grande scrittore russo Michail Bulgakov, l’autore di quello straor¬ 
dinario romanzo che è II Maestro e Margherita. 

In breve la trama, a metà tra la commedia e la fantascienza. Il 
professor Preobrazenskij riesce, dopo ripetuti esperimenti, a tra¬ 
piantare degli organi umani (tolti a un burocrate moscovita appe¬ 
na deceduto) su un cane. Nasce uno strano essere (che verrà iscrit¬ 
to alì’anagrafe col nome di Bobikov), che ha in tutto e per tutto 
l’aspetto di un uomo, magari un po’ trasandato, ma che tende 
pericolosamente a comportarsi... come un cane, appunto. Quando 
poi Bobikov comincerà a interessarsi anche all’altro sesso, le cose si 
complicheranno e il medico sarà costretto a rioperarlo. 

Cuore di cane non è forse un capolavoro, ma senza dubbio 
Bulgakov non riceve un cattivo servìzio: i succhi satirici restano e 
nel complesso il film è un’illustrazione corretta, anche se non par¬ 
ticolarmente geniale, del racconto. Grazie anche a una buona squa¬ 
dra di attori: il professore è Max Von Sydow, imperiale come 
sempre, mentre nei panni di Bobikov c’è un sensazionale (e ina¬ 
spettato) Cochi Ponzoni, certo, il partner di Renato Pozzetto in 
quella famosa coppia, Cochi e Renato, appunto, che aveva appena 
abbandonato la TV per darsi al cinema. Sul versante femminile 
compaiono anche Rena Niehaus e Eleonora Giorgi. 


Rete 2, ore 20.30 


Alberto Sordi 
alle prese 
con donne, 
preti e soldati 



È il vero «grande vecchio» della musica brasiliana. Dirivai 
Caymmi, quasi settant’anni tutti racchiusi nei folti capelli bian¬ 
chissimi su un viso profondo da vecchio uomo di mare. Ogni suo 
verso, ogni sua nota — come ogni riga di un romanzo di Jorge 
Amado — contengono tutto intero lo spirito di Bahia, delle 
spiagge di Salvador, delle sue donne e di lunghe attese davanti 
ad un mare che è un’entità viva, spesso fertile, qualche volta 
assassina. Ha imparato a cantare sulla spiaggia dove è sempre 
rimasto e dove ancora vive, e non ha mai voluto curare fino in 
fondo gli aspetti tecnici della sua musica: perché Caymmi — 
innanzitutto — è un poeta. 

Venditore di bibite sulla spiaggia di Salvador, Dirivai diviene 
prestissimo un vero virtuoso deila chitarra e a soli 24 anni — 
verso la fine degli anni 30 — è già famoso per aver composto la 
canzone -O que è que a bahiana ten *, portata al successo dalla 
mitica Carmen Miranda, che ne fece uno dei suoi cavalli di 
battaglia. Ora, dopo quarantacinque anni di carriera, è ricono¬ 
sciuto come il vero punto di riferimento spirituale di tutti gl» 
artisti brasiliani, fino ai più giovani. •Il maestro Caymmi siede 
in mezzo al popolo sulla strada dell’amore », ha scritto di lui 
proprio Amado, l’altro grande patriarca della cultura brasilia¬ 
na. 

È questo personaggio, che non ha più nessun riconoscimento 
da chiedere se non alla sua vena poetica ancora vivissima, che 
ha accettato di venire a suonare a Roma domenica scorsa sul 
palco del Circo Massimo. Un concerto di quasi due ore (incredi¬ 
bile per un settantenne!) davanti a un pubblico di migliaia di 
persone che in gran parte ne ignora il nome e che — alla fine — 
lo ha richiamato in scena per un’infinità di volte. Lo abbiamo 
incontrato il giorno dopo lo spettacolo chiedendogli le sue im¬ 
pressioni su questo «rischio romano». «Abbiamo offerto a questo 
pubblico caldissimo i personaggi più prestigiosi della nostra 
musica — dice Caymmi — come Joao Gilberto, Caetano Veloso, 
Gal Costa, Gilberto Gii e... me stesso, se permettete. Tutti ba- 
hiani che sono venuti per mostrare a Roma qual è il vero spirito 
della musica popolare brasiliana, oltre gli aspetti solo spettaco¬ 
lari che spesso vengono portati in Europa. Un modo di cantare 
e di sentire il ritmo che viene dalla musicalità degli europei, 
dalle fedi religiose, dai costumi e dalla straordinaria musica 
fatta di canto e di percussioni dei nostri avi africani. E tutto 
questo è rimasto profondamente radicato ancora oggi*. 

È dunque un miscuglio universale: ma è stato possibile realiz¬ 
zarlo solo a Bahia, una città del nordest molto amata da tutti i 
brasiliani. «Da Bahia viene l’essenza fondamentale della nostra 
filosofia di vita che è anche la nostra musica: quell’allegria — 
spesso venata da un’intensa malinconia — che permette di fare 
cose straordinarie. La gente — l’ho già detto e scritto tante 
volte, è come una mia ricetta — deve vivere una giornata allegra 
e dormire allegra. Qualche volta dopo essermi svegliato ho quasi 
l’impressione di aver trascorso tutta la notte riaendo. Chissà, 
forse è vero. Ma questo è l’unico modo per lasciarsi coinvolgere 
dalla vita, dalla musica e dalla mia città. Lo stesso mi accadeva 
da giovane, a Bahia, passando davanti ai centri sparsi per la 
citta dove si faceva il ’’condomblè”. Io non ero ancora coinvolto 
in questa religione afro-brasiliana (ora ho addirittura un titolo 
onorifico), ma quella musica così profonda e allegra insieme mi 
tentava e, forse, ha deciso il mio destino. E poi c’è stata la spinta 
fondamentale della mia famiglia, dove suonavano e cantavano 
tutti ed erano dei veri grandi interpreti della musica popolare. 
Ed anche adesso, malgrado tanti onori e riconoscimenti, io ap¬ 
partengo solo alla musica del popolo come un uomo semplice e 


« 


«C’è tutto il Brasile nella nostra musica»: il grande Dorivai Caymmi 
ci spiega come e perché i suoni di Bahia hanno avuto tanto successo a Roma 

Sono io la voce di Amado» 
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Dorivai Cayiiimi e 


Gal Costa durante 


„ concerto al Circo Massimo 


sconosciuto che bì 6 iede per la strada a cantare con la chitarra c 
così si guadagna da vivere*. 

La stessa semplicità con cui si è presentato sul palcoscenico 
del Circo Massimo iniziando a snocciolare, con dolcezza e con la 
sola chitarra, le sue canzoni. «Il 26 scorso ho partecipato allo 
spettacolo di Gal Costa ed il giorno seguente ho avuto il mio 
show con mia figlia Nana. Mi sono trovato di fronte un pubblico 
di grande qualità, della miglior qualità possibile. Sto passando 
un’esperienza totalmente nuova perché tutte le volte che ho 
suonato in un paese straniero non ero davanti ad un pubblico di 
massa, ma in uno studio televisivo o in un teatro con poca gente. 
A volte mi è capitato di partecipare a programmi della televisio¬ 
ne americana a cui assistevano anche sessanta milioni di perso¬ 
ne, da costa a costa, e il giorno seguente mi riconoscevano per la 
strada. Sono cose formidabili, ma non hanno nulla a che vedere 
con questa esperienza romana*. 

•Qui sono stato applaudito da un pubblico che non mi cono¬ 
sceva e ci siamo abituati l’uno all’altro stando faccia a faccia, a 
pochi metri di distanza. Ed io, malgrado siano tanti anni che 
faccio questo lavoro, sono salito sul palco come se fosse la prima 
volta, con la stessa emozione. E mi sono senti*o subito come a 
casa mia. Ma non soltanto per il calore di Roma. E soprattutto 
perché in me c’era un’enorme serenità. Ero molto tranquillo. 
Sono entrato nel mezzo dello spettacolo di Gal Costa e mi sono 
messo a cantare quasi senza riflettere su ciò che stavo facendo». 

«Ed ora sono felice. Felice perché la mia platea era una platea 
romana, non di Bahia o di Rio, e non sapeva parlare brasiliano 
e mi stava commovendo per quanto era interessata. Il giorno 
seguente per me la condizione era più difficile, perché non 
avevo confidenza con i musicisti che mi accompagnavano (nes¬ 
suno se l’era sentita di chiedere a Caymmi un intero spettacolo. 
L’ha fatto per sostituire il concerto di Maria Bethania improv¬ 
visamente ammalatasi, ndr). Ma questo — dice Caymmi —- ha 
soltanto aggiunto l’ultimo tocco di mistero alla serata. Mentre 
le canzoni si succedevano io ero sempre più felice, perché canta¬ 
vo musica melanconica, con temi molto uguali e con versi in- 
comprensihili alla platea che però restava al massimo dell’at¬ 
tenzione. Poi, appena siamo saliti un po’ con il ritmo ho sentito 
sulla pelle che tutta la gente seguiva, si riscaldava, fino alla 
parte finale con mia figlia nella quale noi ed il pubblico abbia 
mo formato un unico corpo. E quello che è stupendo è che tutto 
si è svolto nella maggior intimità, nella maggior bellezza, grazia, 
nella maggior felicita di questo mondo. E ricordo i giorni 27 e 28 
agosto 1983 come quarantotto ore di assoluta felicità. Io sto in 
festa, in una festa interiore». 

Angelo Melone 


Due aspetti della grande evoluzione che la società italiana 
subì negli anni Sessanta ci saranno raccontati stasera da 
Alberto Sordi, che ne fu attento osservatore, nella sesta pun¬ 
tata della Stona di un italiano, in onda sulla Rete 2, alle ore 
20.30. Rivedremo, tra l’altro una delle più belle interpretazio¬ 
ni di Sordi: quella del prete contadino (protagonista dell’epi¬ 
sodio «Il prete» del film di Luigi Zampa La grande contestazio¬ 
ne, del 1970) che vive in estrema povertà in una parrocchia 
semideserta rendendosi utile ai pochi anziani parrocchiani 
rimasti; un prete candido, dalla grande ingenuità. Finché un 
giorno arriva un sacerdote suo amico, di tutt’altro stampo, 
che nell’arco di una giornata gli fa scoprire tutto un mondo a 
lui sconosciuto. Un incontro casuale con un ricco pastore 
protestante, che ha una bella automobile, una bella moglie e 
una bella figliolanza, è per il buon parroco una seconda, 
sconvolgente sorpresa. Quando poi lo chiama il vecchio ve¬ 
scovo, per dirgli che la sua parrocchia sarà chiusa e chieder¬ 
gli dove vuole andare, lui con immutato candore dopo aver 
domandato di andare a vivere in città fra gente che lavora e 
non fra vecchi, e in un casa riscaldata, aggiunge: «E siccome 
mi è morta mamma e mi è scoppiata la bombola del gas, mi 
voglio sposare». Nel secondo brano, tratto dal film I nostri 
manti di Luigi Filippo D’Amico, Sordi anticipò in modo sati¬ 
rico l’incipiente evoluzione della donna nella società. La sto¬ 
ria della giovane moglie, che cambia sesso e va a fare il servi¬ 
zio militare, e del marito non rassegnato che l’aspetta fuori 
della caserma e finisce arrestato per molestie, è emblematica. 


Il rock non sta certamente 
attraversando uno dei suoi pe¬ 
riodi migliori, anzi possiamo di¬ 
re che la situazione è di pieno 
oscurantismo e non manca che 
un passo dal fatidico «fondo». 

Molti pensano che per evita¬ 
re il disastro la parola d’ordine 
sia riciclaggio, di generi come di 
artisti, e così finisce che anche 
quel poco che c’è di buono vie¬ 
ne sommerso da tonnellate di 
mediocre nostalgia; bene, pa¬ 
zienza, tutte le cose di questo 
mondo hanno i propri alti e 
bassi e non resta che attendere 
tempi migliori. Purtroppo però 
i gloriosi impresari italiani 
sembra si facciano in quattro 
per importare da oltre oceano 
patetici personaggi, autentici 
professionisti neH’inscenare 
parodie del fantasma del rock, 
che confermano ogni peggiore 
sospetto e agitano così una vol¬ 
ta di più il coltello nella piaga. 

E il caso deU’americano 


Meat Loaf, esibitosi mercoledì 
sera al Tenda Seven Up di Ro¬ 
ma, praticamente semivuoto 
com’è ormai consuetudine; le 
casse degli impresari piangono 
ma c'è poco di cui lamentarsi 
quando si continua a puntare 
su rockstar dalla cui maschera 
ogni parvenza di romanticismo 
è scivolata via per lasciare solo 
il grottesco. 

Meat Loaf e il suo concerto 
in stile wagneriano suonano 
proprio come una riedizione di 
Bruce Springsteen in stile texa¬ 
no — regione da cui Mr. Loaf 
proviene — con tanto di rincor¬ 
se in lungo e in largo sul palco- 
scenico, abbondanti sudate, 
canzoni che sono dei veri tour 
de force, lunghe come minimo 
un quarto d’ora, il tutto abbon¬ 
dantemente condite di isteri¬ 
smo e di consunti cliches del 
rock americano, come la folla 
che risponde ad ogni incita¬ 
mento oppure la band che im- 


Il concerto 


Meat 
Loaf: 
com’è 
triste 
il rock 
«stile 
Wagner» 
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Meat Loaf 


pro\ visa falsi finali. Meat Loaf, 
che ha venduto ben otto milioni 
di copie del suo primo disco 
«Bat out of hell», usa molto 
spesso la formula del duetto 
con gentili signore della canzo¬ 
ne, ad esempio Ellen Foley o la 
celebre Cher. Ha voluto darce¬ 
ne un assaggio l’altra sera duet- 
tando con la sua accompagna¬ 
trice in un battibecco-fiume tra 
due amanti. E stato veramente 
il momento più sconfortante 
dell’intera performance, nel gi¬ 
ro di pochi minuti siamo stati 
messi al corrente in maniera 
particolareggiata del ruolo del¬ 
la donna nella scena rock ame¬ 
ricana. 

La cantante in questione ha 
inscenato una sorta di spoglia¬ 
rello, alleggerendosi ogni minu¬ 
to di qualche indumento fra le 
grida di incoraggiamento della 
folla; sembrava di stare allo 
stadio. 

Mr. Loaf dal canto suo pare¬ 


va indemoniato, difficile dire se 
lo fosse poi sul serio, ogni tanto 
allungava le mani e infine, dopo 
una mezz’ora circa in cui lei 
chiedeva una prova d’amore e 
lui rispondeva «fanunici dormi¬ 
re su», si mandavano reciproca¬ 
mente al diavolo e lei si rivesti¬ 
va tra la delusione generale 
Qualcuno, sbagliando, pensa 
ancora che show di questo ge¬ 
nere siano «trasgressione», che 
dimostrazioni di tale cattivo 
gusto siano segno di anticon¬ 
formismo o peggio di liberazio¬ 
ne sessuale; quello che abbiamo 
di fronte invece è il mostro del 
conservatorismo americano, 
del rock che non sposta i suoi 
principi di una virgola, talmen¬ 
te preoccupato di evitare ogni 
rinnovamento che pur essendo 
morto diverse volte non esita a 
rimettere in scena il proprio ca¬ 
davere. 

Alba Solaro 


Rete 2, ore 22.10 


Il «dottor 
cervello» 
difende dalle 
malattie? 


Dossier, la rubrica settimanale del TG2 a cura di Ennio Mastro- 
stefano. presenta (Rete 2, ore 22.10) la replica del servizio di Luigi 
Bertuccioni. «Il dottor cervello». E un servizio ir. cui si ricorda cne 
da 50 anni almeno si sa che è la mente, spesso, a far ammalare il 
corpo, e molto meno sì sa su quanto il cervello fa per non ammalar¬ 
si e difendersi dalle malattie. La malattia stessa in molti casi è 
infatti un segnale che la mente manda, attraverso il coipo, per 
avvertire che qualcosa non va. Ma come seguire questi suoi sugge¬ 
rimenti? 



Programmi TV 


| Radiò, 


Rete 1, ore 20.30 


Le pensioni: 
«Ping-pong» 
tra Lama e 
De Michelis 


Le pensioni: è questo il tema su 
cui si incontrano faccia a faccia 
a Ping-pong (Rete 1, ore 20.30) 
Luciano Lama e Gianni De Mi¬ 
cheli*. La trasmissione di Al¬ 
berto La Volpe che ogni setti¬ 
mana propone un confronto- 
scontro tra personaggi dì rilie¬ 
vo su temi di attualità, mette in 
campo questa sera un proble¬ 
ma particolarmente «caldo» per 
miboni di italiani: le questioni 
del deficit delUNPS, dei tagli 
del governo alla spesa pubblica 
e le diverse proposte di riforma 
deU’INPS saranno oggetto di 
discussione tra Lama e De Mi¬ 
chelis. 


Rete 2, ore 23,05 


La corruzione 
e il potere 
sono le armi di 
Tommy Wanda 

Chi fermerà Tomm\ \Vanda f . 
lo sceneggiato della Rete 2 (ore 
23,05) ha messo in tavola le sue 
carte™ Tommy Wanda, che ab¬ 
biamo conosciuto nella sua fase 
■eroica», a Chicago nel ’36, 
quando per fare qualcosa con¬ 
tro Io strapotere dei padroni ha 
cercato di organizzare i compa¬ 
gni di lavoro, di organizzare 
proteste t entrato nel sindacato 
ha ormai dato la scalata al po¬ 
tere. E alla corruzione. La sua 
diventa una guerra privata per 
la conquista solo del posto di 
comando, la presidenza del 
Sindacato Trasportatori d’A¬ 
merica. Protagonisti (diretti da 
Virgil Vogel) Joe Don Baker e 
Karen Black. 


□ Rete 1 

13.00 ANTOLOGIA DELLA DANZA MODERNA - «Un» danzatrice raccon¬ 
ta» 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 I BARKLEYS DI BR0A0WAV - Film di Charles Waiters Interprete 
Fred Astore Gmoer Rogers 

15.30 MISTER FANTASY - Musica da vedere 

16.15 HAPPY OAYS - Telefilm 

16.40 CERA UNA VOLTA L'UOMO 

17-19.45 FRESCO FRESCO - Musica, spettacolo e attuaktl 
18.00 COLORADO: IL DELITTO - Rega di Harry Fak. 

19 00 I MISERABILI Dai romanzo di Victor Hugo, con Richard Jordan, An¬ 
thony Per» ns 

19 45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 

20 00 TELEGkzRNALE 

20.30 PiNG PONG - Opinioni a con fr o nto 

21.25 CUORE DI CANE - Firn di Aberro Lattuada. I nt e r p ret i: Max von 
Sydow. Cochi Pontoni. Mano Adori 

22.25 TELEGIORNALE 

22.30 CUORE DI CANE - rin. 2* tempo 
23 20 TG1 NOTTE -CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

13 00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 PROTAGONISTI DEL JAZZ CONTEMPORANEO - Berme Walaee 

Quartet 

14 00 SPECIALE MIXER DOCUMENTO - «Vìag^o nel rischio nucleare» 

14.50 RHOOA - interno 9 E affittasi Telefam 

15.20 VERW DIMORE - *àm di Mei Ferrer. I nt e r p ret i: Audey Heptxrn. 
Anthony Perkms 

17-18.40 TANDEM ESTATE - Cartoni «ramati e teiefiim 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 SPORT IN CONCERTO • Musica e sport: Tra a voto. P rev m or » dei 
tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20 30 STORIA 01 UN ITALIANO Di Aberra Sardi 
22.00 TG2-STASERA 

22 10 TG2 • DOSSIER - «a documento dela settimana» a cura di Ermo 

Mastrostefano 

23.05 CHI FERMERÀ TOMMY WANDA? - Con Joe Don Baker. Karen 

Bl3Cfc 

00.05 TG2- STANOTTE 

□ Rete 3 

19.00 TG3 - Intervallo con «Arago X-OOI» 

19.25 I SEGNI E LA STORIA - «B tramonto deTaquJa» 

19.SS INGRID BERGMAN STORY - Un mervwta di Gran Lui? Rondi 

20.30 BIENNALE CINEMA '83 - la cronaca. , firn. i commenti 

21.30 TEATRO CON LA MACCHINA OA PRESA • Addo govoezza Con 
Maria Oents. Adiano Rmoldi 

23.05 TG3 • Intervallo con «Arago X-OOl» 

23 30 SPECIALE ORECCHIOCCMO» Con Leon Everett 


clou Grani», «Giorno per giorno», telefilm; 11,30 Rubriche: 12 «Jeffer¬ 
son», telefilm; 12.30 «D ritorno di Simon Templare, teteTibn: 13.30 
•Sentieri», teleromanzo: 14.30 «General Hospital», teleromanzo: 15.30 
Film «Il mondo dei miracoG» con Vhna Lisi. Jacques Sernes; 17 «Ter¬ 
zana, telefilm; 18 «Galsctica», telefilm; 19 «Arctbaldo», telefilm; 19.30 
«Lou Grant». telefilm; 20.25 «Serpino», telefilm; 21.25 Film «Hinden- 
burg», con George C. Scott, Arate Bancroft, di Robert Wise; 23-25 
•Gotf/Vela»; 0 25 Film «a bandito delle 11», con Jean Paul P elm o n do. 
Arata Karìna, d Jean Lue Godard. 


□ Retequattro 


8.30 Ciao, ciao; 9.30 Cartoni animeti; 9.45 Cartoni emme ti; 10.15 FBm 
«L'amante dei presidente»; 12 Tel ef il m ; 13 Tela firn; 14 Nove la: «Agua 
viva»; 14.45 Fiim «Una casa per sempre*, cor Henry Fenda; 16.30 Creo 
Ciao; 18 Cartoni animati; 18.30 Telefam; 19.30 T e l efi l m : 20.30 «Fatron 
Crest», telefilm; 21.30 Film «Bruciati da cocente pesatone» di Gergo 
Capitani, con Catherine Speek. Jane B«rkjn; 23.15 «F.Bl.». t e le fi lm. 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni animati; 9.30 «Adolescenza inquieta», t e lenov e la: 10 FJm 
« Nemico amato» con Merle Oberot», Bnen A berne; 12 «Rwscirà le no¬ 
stra carovana di eroi a™», te l e fi l m ; 12.30 «Vita da strega», telefilm; 13 
«Ben bum barn», varietà; 14 Bandiera g ial l a, le canzoni degli armi sessan¬ 
ta; 14.45 Fdm «Stasera mi butto» con Lola Fatane. Rock» Roberts; 16 30 
■B«m bum barn». 18 «La grande vsSsta», telefilm; 19 «Wonder woman» 
telefam; 20 «Strega per amore», telefilm: 20.30 Firn «la donna del 
destino» dì Vincent MmneSi, con Gregory Peck. Laureo BocaK. 22.40 
•Agenzia Rockford». telefilm, 23.35 Film «Con la rabbia agii occhi» <5 
Anthony Dawson. con Yul Brmner. Malsano Ranien: 01.10 «Cannone, 
telefam. 


O Svìzzera 


18 Programmi estivi. 18 45 TG.; 18.50 Intermezzo. 18.5$ Mìmict» 
Marchand. 20.15 TG. 20 40 Vladimir Wyssotsky: La Russa fra canzone 
e satira; 21 35 Fifcn eli mosaico del camme», 23 05-23.15 TG. 3* tdm- 


□ Capodistrìa 


14-17.30 Confine aperto. 18 Telefam; 19 Temi <Tattualità. 19 30 TG; 
19.45 Telefilm. 20 45 «La canaglie di Londra*, film; 22.55 TG; 23.05 il 
tempo m immagini 


D Francia 


12 Notizie; 12.07 Platino 45; 12.30 La colombe del Lussemburgo. 12.45 
TG; 13 30 Telefilm. 14 45 La vita oggi. 15 55 Pomeoggra sportivo. 18 
Reeré A2. 18.40 Flash. 18.50 Numeri e tenere. 19.40 N teatro « Sco¬ 
varti. 20 Telegiornale; 20 35 «Verdi», sceneggiato di Renato Castellani. 
21.50 Apostrofi d’estate, 23 05 TG.: 23.15 la voleur de Comes. 


L3 Montecarlo 


Scegli il tuo film 

IL BANDITO DELLE UNDICI (Canale 5. ore 0.25) 

La coppia Jean-Paut Belmondo — Anna Karina in un film del ’65 
firmato Jean-Luc Godard, Yenfant terrible della cinematografia 
francese tra pochi giorni a Venezia con il nuovo Carmen. Qui è di 
scena un'altra coppia di amanti fuorilegge, come nel celebre esor¬ 
dio di Fino all’ultimo respiro. Lui è un tranquillo borghese, lei una 
criminale: insieme uccidono un uomo e la fuga non servirà a salvar¬ 
li dai loro stessi ricordi. 

ADDIO GIOVINEZZA (Bete 3, ore 21.30) 

Amori giovanili nella Torino tra le due guerre: un giovane studente 
in medicina ama la figlia delia sua affittacamere, ma il destino 
vuole diversamente. Prima commedia e poi operetta, divenne un 
film con la regia di Ferdinando Poggioli, e con un cast, per l’epoca, 
di eccezione: Maria Denis. Carlo Campanini e Adriano Rimoldi. 

BRUCIATI DA COCENTE PASSIONE (Retequattro, ore 21.30) 
Due coppie di vicini, entrambe in crisi: il rozzo Mike è il marito 
della dolce Virginia, il romantico Casimiro ha sposato una Milena 
un po’ esuberante. Conoscendosi, basterà scambiarsi i partner e 
ognuno troverà l’anima gemella. Al servizio del regista Giorgio 
Capitani (il film è del TB), i quattro attori sono Catherine Spaak. 
Cochi Ponzami, Jane Birkin e Aldo Maccione. 

HINDENBURG (Canale 5, ore 21.25) 

Robert Wise, il regista di West Side Story, ci racconta l'odissea del 
dirigibile Hindenburg, orgoglio della Germania nazista che si ap¬ 
presta cd affrontare la sua seconda trassolata oceanica. Ma forse 
nell’equipaggio si nasconde un sabotatore™ Anche qui, sttori di 
buon nome: George C. Scott, William Atherton, il povero Gig 
Young e la bravissima Anne Bancroft, 

I BARKLEYS DI BROADWAY (Rete I, ore 13.45) 

Fred Astaire e Ginger Rogers girarono questo film nel '49, dopo 
dieci anni che non lavoravano insieme. Ne uscì comunque un pro- 


D Canale 5 

8.30 «Buong.orno ltai«»; 8.38 


afhyflto». «Afre*», «Mary Tyf«. Moora», 


18 La banda dei ranocchi: 18 50 Notizia fiash. 19 05 «Dick Barton», 
teleromanzo. 19.20 Tele meno. 19 30 Gli affari sono affan. qua. 20 
Telefilm, 20 30 Jerry Lewis show: 21 30 «La palla al piade», di Feydsau. 
23.40 Telefilm. Al termme: Notiziario. 


guerra. Ottimi numeri di danza e un copione non disprezzabile, il 
tutto con la regia di Charles Walters. 

STASERA MI BUTTO (Italia 1. ore 14.45) 

E come non segnalarvi questo titolo che è forse il «capolavoro» dei j 
film canzonettari che andavano di moda nr'gli anni 60? Lo dirige 
Ettore Fizzarotti, il regista affezionato di Gianni Morandi. Ma qui 
la star è decisamente Rocky Roberts, con quel suo italiano carica¬ 
turale, coadiuvato da un’incredibile Lola Falana (il cui successo 
italiano resta uno dei grandi misteri del XX secolo) e da uno 
spaesato Giancarlo Giannini. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 6. 7. 8. IO. 12. 
13. 19.23 Onda Verde 6 02.6 50. 
6 58. 7 58. 9 58. 11 58. 12 58. 

14 58. 16 58. 17 58. 18 58. 

20 58. 6 05 Musica. 7 30 Edicola. 
7.40 Onda verde mare. 9 Rada an 
ghe no*. 10 35 Da Venezia, cinema. 

11 Le canzoni dei reati. 11 34 II 
consiglio d'Egitto. 12 03 Viva la ra¬ 
da: 13 15 Onda verde week end 
13 25 Master. 13 55 Onda verde Eu¬ 
ropa: 14 30 Ananas m casa 15 
Nord-Sud e : 16 30 1 pagmone, 

17 25 Globetrotter. 13 «Ipotesi». 

18 30 «fc«Jv»d luOw>g». 19 10 A- 
scotta si fa sera. 19 15 Cara musici 

19 28 Onda verde mare. 19 30 Jazz. 

20 Stazione zero. 20 43 Musica 
22.05 «Dmentcanza al ministero 
deBs cetonie». 23 05 La Telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADK> 6 05,6 30. 8 30. 
9 30. IO 1130. 12 30. 13 30 

15 30. 16 30. 17 30. 18 30. 

19 30. 23 15. 6 I par». 7 20 Sve 
gkar raurora. 8 La satote del bambi¬ 
no: 8 45 Soap opera aa rtafcana. 9 32 
Subito quiz; 10 30 La Luna sii treno. 
12.10-14 Trasmissioni reeponah. 

12 48 Hit parade; 13 41 Sound 
track: 15 Storie tritala. 15 30 Bd- 
letnno dei mare. 15 37 Musica da 
passeggio- 16 32 Perché non ripar¬ 
larne?. 17 32 li pomengga. 18 40 
Racconti alla rada, 19 50 Uria fine¬ 
stra suRa musica, 20 55 Sere <Testà 
te, 22.50 Un panoforte 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7 25. 9 45 

11 45. 13 45. 18 45. 20 45 6 55 
8 30. 10 (I concerto, 7 30 Prima pa 
gma. 10 tOr» D» 11 50 Pcimenggic 
musicale. 15 15 Cultura 15 30 Un 
certo discorso 17 19 Sparane 2» 
Le meste 21 10 Nuove mustela dai 
la Polonia. 21 45 Spanotre. 22 IO 
Schumann. 23 15 D jazz. 23 40 n 
racconto. 
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Con «Gita scolastica» di Pupi Avati il nostro 
cinema esordisce alla Mostra: tanta nostalgia 
ed un tono da libro Cuore. Il passato domina anche 
i film arrivati dalla Francia e dalla Bulgaria 

De Amicis 



il primo italiano in gara 


Da uno del nostri inviati 

VENEZIA — Alla ricerca del 
tempo perduto o del tempo 
perso? La differenza lessicale è 
lieve, ma quella di sostanza è 
un abisso. Proust, infatti, non 
c’entra niente col film di Pupi 
Avati Una gita scolastica (in 
concorso a Venezia XL). Sem¬ 
mai, pur diluito e dislocato al¬ 
trimenti, spunta fuori qui quel 
tipico tono deamicisiano più 
attento all’estorsione patetica 
che all’introspezione psicologi¬ 
ca. Appunto, tempo perso, an¬ 
ziché perduto e tormentosa¬ 
mente ritrovato. Non sembri 
eccessiva la nostra reazione di 
fronte a questo film. Se commi¬ 
surata alle grosse ambizioni 
messe in campo per l’occasione 
da Pupi Avati, essa non è che il 
logico riscontro di un'attesa an¬ 
data per gran parte delusa. 

Lo confessiamo, abbiamo a- 
voto sempre simpatia per que¬ 
sto regista cosi innamorato del 
cinema, della musica, delle sto¬ 
rie e dei personaggi della sua 
terra d’origine, l'Emilia. Alme¬ 
no, da quando, nelle Strelle nel 
fosso, seppe trasfigurare in vi¬ 
vida accensione favolistica tan¬ 
te segrete passioni del mondo 
contadino. Ma quando Avati 
continua a indulgere e ad indu¬ 
giare di film in film, specie ne¬ 
gli ultimi, sul registro monocor- 
ae della nostalgia, del rimpian¬ 
to sonorizzati e coreografati al¬ 
la maniera della vecchia Holly¬ 
wood non c'è più motivo di lar¬ 
gheggiare in ulteriori tenerezze. 

Ciò non vuol dire, per altro, 
che Una gita scolastica sia da 
considerare immediatamente e 
semplicemente una cosa ripro¬ 
vevole. E un film sbagliato e ba¬ 
sta. L'idea in sé. benché non 
proprio nuova, offriva spunti e 
potenzialità narrativi di qual¬ 
che insinuante suggestione. 


| Certo occorreva non pigiare 
troppo sul pedale delle trepide 
rimembranze e orientarsi inve- 
i ce verso una rivisitazione del 
passato con sguardo lucido e 
mente fredda. 

Detto sommariamente. Una 
gita scolastica evoca un episo¬ 
dio lontano — siamo nel 1914, 
primo anno di guerra — di quei 
caratteristici rituali del distac¬ 
co dall’adolescenza che 6ono 
sempre stati la conclusione del 
corso di studi, il congedo dagli 
amici e dai professori, la tragi¬ 
comica rimpatriata finale. Nel 
film di Avati tale liturgia è un 
prolungato, ininterrotto flash 
back durante il quale una ago¬ 
nizzante vecchietta rivive, nel 
tumulto di persistenti ricordi, 
l'unico, irripetibile sogno d’a¬ 
more che l’ha confortata, poi, 
negli anni interminabili della 
solitudine. Su questo schema si 
innesca e si dilata, quindi, il 
racconto dettagliato di quell’e- 
pocale esperienza. 

Alla vigilia degli esami di 
maturità, la terza liceo del gin¬ 
nasio Galvani di Bologna si ac¬ 
cinge a celebrare l'avvenimento 
con la tradizionale gita campe¬ 
stre alla volta di Firenze. Tra i 
vari tipi, ragazze e ragazzi, che 
compongono l'allegra brigata si 
distinguono presto i pochi che 
nel corso del viaggio verranno 
poi allo scoperto con persona¬ 
lissime stono intrise tanto di 
ardori giovanili quanto di luci¬ 
di presentimenti. Giuseppe, ad 
esempio, il giovene ormai disin¬ 
cantato e forse già amareggiato 
nel constatare la meschinità, 1’ 
ipocrisia del proprio ambiente 
familiare e di quello circostan¬ 
te. O, ancora Angelo, il «bello e 
dannato» delta congrega, il qua¬ 
le, pur corteggiatissimo dalle 
coetanee, preferisce buttarsi 


via con esperte puttane, giusto 
per fare, come si dice, un’espe¬ 
rienza completa. E, soprattut¬ 
to, Laura, incarnazione retro¬ 
spettiva della nostalgica vec¬ 
chietta, che rapita da adole¬ 
scenziale passione per il fatuo e 
un po’ cinico Angelo, si offre, 
disarmata e sincera, a quello 
stesso ragazzo, ben sapendo che 
per lui non potrà mai essere, 
bruttina e goffa come è, la don¬ 
na del cuore. 

Nel tramestio di tanti intrec¬ 
ciati idilli e tormenti precoci, si 
staglia poi la vicenda d'amore 
tra l’umanissimo e desolato 
professor Balla (un Carlo Delle 
Piane di sorprendente e cali¬ 
bratissima bravura) e l’inquie¬ 
ta, fulgente bellezza Serena 
Stanziani, la professoressa di 
disegno. Un episodio tra i tanti, 
questo, che, pur tra leziosaggini 
e stucchevolezze ripetute, si i- 
noltra sul terreno di una più a- 
perta polemica contro il perbe¬ 
nismo ipocrita e le pruriginose 
intolleranze del tempo. Anche 
se — va detto — il finalino e- 
dificante coi «trasgressivi» pro¬ 
fessori Balla e Stanziani incam¬ 
minati, tra lo stupore dei bac¬ 
chettoni e gli applausi degli 
studenti, verso il fatidico «... e 
vissero felici e contenti», sa 
troppo di espediente spettaco¬ 
lare rimasticato, sullo schermo 
e fuori, fino alla noia. li tutto, 
per giunta, insistentemente 
contrappuntato da canzoncine, 
passi di danza, digressioni co¬ 
miche, per sé soli magari anche 
garbati, ma che neil’impasto 
generale riescono raramente a 
fondersi in modo davvero con¬ 
gruo. 

Ben altrimenti denso di fatti, 
di ricordi, di umane presenze il 
film francese semidocumenta¬ 
rio Biquefarre di Georges Rou- 




Pupi 

Avati: 

«Sarà , 
ma ora ho 
sfondato 
davvero» 


«Flashdance» è la solita 
storia, di una scalata al 
successo: ma stavolta convince 

L’operaia 
in discoteca 
è meglio 
di Travolta 




Ma come 
è lontano 
il vecchio 
Fred 
Astaire 


VENEZIA — Dopo i clamorosi fiaschi stilistici 
della fine degli anni 60 e dei primi 70, il musical, 
dato ormai per morto come un'araba fenice è 
risorto dalle proprie ceneri, imboccando la traiet¬ 
toria delle discoteche. Paesaggi metropolitani, e- 
marginazione. dura lotta per la vita e conquista 
del successo -o impossibilità di tale conquista»: i 
Bee Gees cantavano Slayin olive , mentre Treat 
Williams «disonorava» le usanze borghesi ballan¬ 
do sopra una tavola imbandita I got life ed Irene 
Cara, in un teatro deserto, esprimeva tutto il pro¬ 
prio feeling interpretando la pluri decorata Out 
nere or» my oun. A segnare questa rinascita del 
•musica!» erano film come La febbre del sabato 
sera. Saranno famosi o Hair. 

E ora «lo spettacolo deve andare avanti»: non 
più Fred Astaire o Gene Kelly e neppure Bob 
Fosse e Jerome Robins, bensì La febbre del saba¬ 
to sera 2 e soprattutto Flashdance. 

Cosa rappresentino questi due film all’interno 
deU’evoluzione — o del ripiegamento — di un 
genere cinematografico bolfiwoodiano così «stori¬ 
co» come il musical, è presto detto: entrambi nar- 


granaggio, qualcosa appare definitivamente di¬ 
verso, trasformato: la danza, l’evoluzione, per cui 
il musical si giustifica, non è più quella linea 
appagante che corona fazione, che simbolizza il 
percorso narrativo e ne sublima le intenzioni. La 
danza è l'azione, in ogni senso si riduce io si 
eleva) ad azione. La danza è fatica ed impegno, 
allenamenti stressanti, ginnastica e diete, magari 
cattiveria e grinta. Tutto ciò il musical non ce 
l’aveva ancora detto: c'erano l’eleganza, la legge¬ 
rezza, la mancanza di sforzo ». ora c’è il movi¬ 
mento, la forza, l’impegno. E palcoscenici veri, 
lotta, per imporsi. 

Clsver Salinaio 


definitivamente di- 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — «Sono grato ai giornalisti perché ero quasi sicuro che, 
a vedere il mio nome accanto a quelli di Bergman, Fellini, Altman 
e Godard sarebbero stati cattivi prima ancora di vedere il film...». 
Una modestia così è raro trovarla qui al Lido. Ce la regala invece, 
insieme alla soddisfazione evidente di esserci, Pupi Avati, il 45en- 
ne regista emiliano che dopo i tredici film realizzati da Balsamus 
in poi, con Una gita scolastica si è affacciato per la prima volta ieri 
sera alla Mostra. Questo film coprodotto dalla Rete 1, che racconta 
un’avventura di studenti del 1914, nostalgica storia in costume in 
tempi in cui il film d’epoca proprio non va di moda, ha aperto la 
selezione italiana al concorso. Avati sarà un po’ il protagonista 
della prossima stagione cinematografica: sugli schermi ci sarà an¬ 
che il suo Zeder, il thrilling che ha presentato a Cattolica. «Sarà il 
mio momento, ma io ho deciso di fermarmi almeno un po’ a riflet¬ 
tere». 

Accanto a lui c’è Carlo Delle Piane, protagonista: «Delle Piane 
mi era rimasto in mente da quando, ero un ragazzo, l’avevo visto In 
Domenica d’agosto. Quando sono diventato regista ho pensato di 
recuperarlo, così negli ultimi sette film siamo cresciuti insieme: io 
sono diventato un professionista del set, lui ha subito una rivolu¬ 
zione, è diventato un attore di serie A...». 

Ascoltiamo i cronisti stranieri: sembrano interessati, soprattut¬ 
to, al romanticismo che ispira Una gita scolastica. Increduli, qua¬ 
si, che Avati, regista italiano, sia stato disposto a realizzare, sem¬ 
plicemente, quello che definiscono un «piccolo poema romantico*. 

In fondo questo è soprattutto un film sulla morte — concede il 
regista —. perché resuscita col ricordo gente scomparsa da un 
pezzo. E la morte, mi chiedo, come si esorcizza se non con la 
memoria, il ricordo?*. Poi aggiunge: «Ma sono contento soprattut¬ 
to perche ho espresso i miei sentimenti. Ho impiegato Bolo due 
mesi a far tutto, dalla sceneggiatura 8gli ultimi ritocchi aJJ’edizione 
e mentre ideavo, realizzavo, mi accorgevo che diventavo sempre 
piu libero, direi spudorato. C’è un segreto: Una gita scolastica 
nasce da un'emozione rubata, dal furto di un ricordo, quello di 


un escursione magica, irripetibile, che pruni della grande guerra 
fece la mia vecchissima zia...». E non c’è chi non osservi che, in 
questa Venezia 40. gli autori in maggioranza hanno coniugato i loro 
film al passato: E la nave va, Fanny e Alexander, Un amore in 
Germania: «Ma no, almeno il mio film non è una fuga — replica 
Avati —. Da quando ho 40 anni più che mai, il mio problema 
chiave è quello di riuscire a parlare al giovani d’oggi. Soprattutto a 
mia figlia che ha 17 anni. E a lei che è dedicato il film». E il passato, 
allora? «Quello va bene se si tratta di cinema. Insomma se, come ho 
fatto con Delie Piane, scopri che invece di inventarti un cinema 
nuovo ogni mattina, puoi scovare qualcosa di buono in quello 
italiano di ieri...». 

m.s.p. 


In alto Carlo Delle Piane e Tiziana Pini nel film di Pupi Avati «Una 
gita scolastica». Nella foto piccola Pupi Avati. A destra 
Michelangelo Antonioni e qui accento Jennifer Beals nel flint 
«Flashdance» 


□ Sala Grande 

Ore 12 • Tavola rotonda 
sul cinema di René 
Clalr, presieduta da E- 
doardo Bruno, curatore 
della retrospettiva. Ore 
16 - Venezia Giovani: «Il 
momento dell’avventu¬ 
ra» di Fallerò Rosati, In 
concorso, Italia. Ore 19 • 
Venezia XL: «-La vie est 
un roman» (La vita è un 
romanzo), di Alan Re- 
snals, sottotitoli italiani, 
in concorso, Francia. 
Ore 22 • Venezia XL: «Ze- 
lig», di Woody Alien, ver¬ 
sione italiana, fuori con- 


quier (anch’esso in competizio¬ 
ne per Venezia XL), singolare 
escursione tra il passato e il 
presente tutta incentrata su un 
caratterizzato scorcio di vita 
contadina. C'è, anzi, un ante¬ 
fatto preciso da riferire, poiché 
senza di esso non si capirebbe 
proprio la particolarità di que¬ 
sto film nato dall’ostinata vo- 
lontà del cineasta francese e dal 
contributo congiunto di alcune 
università americane, reti tele¬ 
visive francesi, banche e orga¬ 
nismi locali della regione agri¬ 
cola dell’AveyTon. Nel *45-46, 
Georges Rouquier realizzò in¬ 
fatti una sorta di «diario cine¬ 
matografico» su una patriarcale 
famiglia contadina intitolato, 
dal nome della fattoria in cui si 
svolgeva, Farrebiaue. Quel 
film, premiato e lodato dovun¬ 
que, divenne presto un punto 
di riferimento, proprio perché 
dedicato a quel mondo «a par¬ 
te» che è stata da sempre la 
realtà contadina. Ora, a tren¬ 
totto anni di distanza, lo stesso 
Rouquier ha voluto e saputo o- 
perare una precisa verifica, ol¬ 
tre che poetica, specificamente 
sociologica di ciò che nel frat¬ 
tempo e sopravvenuto nei luo¬ 
ghi e tra i personaggi già inda¬ 
gati in Farrebique. 

Biquefarre, titolo anch’esso 
preso a prestito dal nome di 
una fattorìa adiacente Farrebi¬ 
que, ripiglia così le fila di un 
racconto popolato sia dai su¬ 
perstiti, sia dai giovani ormai 
fatti uomini maturi di quella 
lontana «saga contadina». Ne e- 
sce un quadro movimentato, 
frastagliatissimo di tutti i 
drammi e i problemi, le diffi¬ 
coltà e le conquiste di questa 
umanità che s’interroga sulla 
propria sorte, ma che ci induce 
ancne a interrogarci strenua¬ 
mente sui mutamenti profondi, 
sui trascurati valori della civil¬ 
tà della terra. 

Ancora un salto nel passato 
tiene campo nel film bulgaro dì 
Vesselin Branev Hotel Centra¬ 
le (in concorso per Venezia Gio¬ 
vani), chiaroscurale, torbida vi¬ 
cenda abitata da «uomini senza 
qualità» che, negli anni Trenta, 
in una sperduta cittadina, 
trafficano, si intrigano in spor¬ 
che trame politiche e, soprat¬ 
tutto, umiliano ferocemente 
povere donne in balìa delle loro 
voglie, della loro brutalità. E- 
roma e vittima predestinata di 
tale e tanta degradazione è la 
giovane cameriera Tinka co¬ 
stretta, di volta in volta, ai la¬ 
vori più gravosi e alla prostitu¬ 
zione. Srotolato con appena 
corretto mestiere, il film di 
Vasselin Branev strappa forse 
qualche slancio di umana soli¬ 
darietà, ma nell’insieme poi ri¬ 
sulta un compianto fin troppo 
prevedibile e ripetitivo. 

Sauro Borelli 


Oggi 


di un «successo». La cosa non è nuova. Succedeva 
circa cinquantanni fa, r.el 1933, quando l’itn- 
ptenditore Warner Baxter redarguiva in 42" stra¬ 
da una emozionalissima Ruby Keeler. intenta ai 
suo debutto a Broadwav, assicurandole un ritor¬ 
no in camerino da star. Dunque, niente di muta¬ 
to, la «passione». l’«esordio» e il «successo», temi 
ricorrenti e fondamentali, riutilizzati con uso di 
luci e décor, effetti ottici e sonori, musiche da hit 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «Quando si ri¬ 
nuncia a sognare si muore». 
Già, bella frase. Una bana¬ 
lità del genere si può dire In 
cento modi diversi: ma farà 
sempre sorridere. A meno 
che... 

Flashdance, cult-movie 
dell’anno in America e feb¬ 
bre contagiosa che spacca i 
termometri del mercato in¬ 
temazionale, è approdato 
qui a Venezia In sordina, 
anticipato da una fama 
contraddittoria. Di esso si 
sapeva solo che sanciva il 
trionfo cinematografico 
delia danza acrobatica (in 
gergo si chiama breaking) e 
che aveva rivelato al gran¬ 
de pubblico un attrice bru¬ 
netta e sensuale, Jennifer 
Beals, da tenere d’occhio. 
Certo, Flashdance è anche 
questo; ma si farebbe un 
torto al film e al regista A- 
drian Lyne (tanto per cam¬ 
biare viene dalla pubblicità 
televisiva) se non dicessimo 
che questo musical iperrea¬ 
lista è la paradossale con¬ 
ferma che il cinema ameri¬ 
cano può ancora «far so¬ 
gnare» — come recita 11 co¬ 
pione — apparecchiando 
sullo schermo una antolo¬ 
gia di emozioni già bruciate 
e di immagini straviste. È 
ur. gioco perverso, a pen¬ 
sarci bene, ma è anche la 
dimostrazione che l'indu¬ 
stria hollywoodiana è capa¬ 
ce ancora di accelerazioni 
impensabili. 

E allora se l’onesto e in¬ 
namorato capo-officina 
delia fonderia dove lavora 
Jennifer sospira alla aspi¬ 
rante ballerina che «quando 
si rinuncia a sognare si 
muore», il risultato in sala è 
che nessuno si mette a ride¬ 
re. Perché tutto funziona a 
meravìglia; perché il mes¬ 
saggio — scontalo, tipica¬ 
mente yankee, eppure or¬ 


mai così radicato pure nella 
cultura giovanile dei post- 
Sessantotto — arriva a se¬ 
gno senza bisogno di dida¬ 
scalia, confuso in un uni¬ 
verso di riferimenti sugge¬ 
stivi che confondono e con¬ 
fermano insieme il senso 
del film. Flashdance, da 
questo punto di vista, è un 
prodotto perfetto. Nel per¬ 
sonaggio di Jennifer gli 
sceneggiatori Tom Hedley 
e John Eszterhas sono riu¬ 
sciti a distillare tutto ciò 
che uno spettatore medio, 
possibilmente teen-ager, si 
attende da un film così. 

Prima trovata. Lei è un* 
operaia saldatrice di Pit¬ 
tsburgh che sputa sangue 
in fabbrica. Alla mattina 
indossa i blue-jeans, gli 
scarponi, il giaccone mili¬ 
tare e sale sulla vecchia bi¬ 
cicletta da uomo. Fumi 
giallastri e fetidi, asfalti ba¬ 
gnati, albe livide, odore di 
fagioli in scatola, di tacchi¬ 
no riscaldato e di rondelle 
bollenti. 

Seconda trovata. Di notte 
Jennifer si trasforma. Puri¬ 
tana e ruvidamente prole¬ 
taria, si esibisce mezza nu¬ 
da al Mawby’s Bar in un 
numero di danza-disco. Gli 
uomini la guardano eccita¬ 
ti, la temperatura del locale 
aumenta: ma Jennifer è co¬ 
me preservata dai cattivi 
pensieri. Vuole solo ballare, 
e quel palcoscenico improv¬ 
visato, diviso con spoglia¬ 
relliste naufragate e comici 
frustrati, va benissimo per 
imparare. 

Poi Jennifer si allena in 
una stanza: ecco la sua ve¬ 
stizione. Calzamaglie nere, 
salva-muscoli, fasciature ai 

S iedi: quasi un rituale alla 
:ocky. E subito dopo, tanto 
fiato, sudore, sacrificio. La 
stanza vuota, fotografata 
con tinte giallastre e scure, 
fa il resto. 

Terza trovata. Niente 


corso, USA. Ore 24 - Ve¬ 
nezia Notte: «Return of 
thè Yedi» (Il ritorno dello 
Jedy) di Richard Mar- 
quard, sottotitoli italia¬ 
ni, fuori concorso, USA. 

□ Sala Volpi 

Ore 9 e ore 18.30 * Retro¬ 
spettiva Petri: «Peccato 
nel pomeriggio» (episo¬ 
dio da Alta Infedeltà), 
1964; «La decima vitti¬ 


ma» (1965). Ore 15.30 - 
Retrospettiva René 
Clair: «Entr’act» (1924), 
«Le voyage ìmmagìnal- 
re* (1925); «La tour» 
(1928). 

□ Sala Perla 

Ore 17 e ore 24 - Venezia 
De Sica: «Un foro nel pa¬ 
rabrezza», di Sauro Sca- 
volinl, fuori concorso, L* 
talia. 

□ Arena 

Ore 20,30 - «Zelig». Ore 
22.30 • «Il momento dell’ 
avventura». 


C’è anche 
Antonioni, 
ma stavolta 
fa il pittore 





li - 


[ compromessi. Jennifer 
vuole farcela da sola, senza 
Paluto del suo uomo o di 
qualche membro compia¬ 
cente della commissione se¬ 
lezionatrice della scuola di 
danza. Lei sa di essere bella, 
brava e maledettamente te¬ 
starda. 

Quarta ed ultima trova¬ 
ta. La cultura «non colta» 
che vince e entra a testa al¬ 
ta nel tempio della danza 
classica. Quando Jennifer, 
autentico concentrato di 
rabbia e passione, si pre¬ 
senta agli esami di ammis¬ 
sione, nessuno la guarda. 
Al primo giro di ballo in¬ 
ciampa pure. Ma poi il mi¬ 
racolo avviene. Piroette, 
salti mortali, scivolate ar¬ 
moniose, geometrie acro¬ 
batiche mozzafiato, avvita¬ 
menti da capogiro: Jennifer 
vola sulla propria fantasia, 
con buona pace di quelle 
«colleghe» in tutù acide e 
narcisiste. 

È la solita «vecchia, gran¬ 
de America che offre a tutti 
un’occasione» quella che 
Flashdance ci restituisce in 
meno di cento minuti di 
proiezione: dura, caparbia, 
violenta, eppure capace di 
solidarietà improvvise e di 
candide ingenuità. Insom- 
ma, roba di quarta mano 
ampiamente digerita, un 
«do it yourself» in salsa va¬ 
gamente liberei e permissi¬ 
va. Su tutto, naturalmente, 
troneggia il corpo di Jenni¬ 
fer Beals: un corpo musco¬ 
loso, affusolato, orgoglio¬ 
samente esibito. Cinema 
che non fa pensare, ma che 
fa commuovere. Cinema 
che fa inorridire Gian Luigi 
Rondi, il quale comunque 
non può fare a meno di 
piazzare Flashdance nella 
rassegna di mezzanotte, 
sperando che l biglietti va¬ 
dano tutti esauriti e che Ut 
stampa ne parli. 

Michel* Anseimi 


Nostro servizio 

VENEZIA — Se questa è la Mostra degli autori, e lo è, Michelan¬ 
gelo Antonioni nuota placidamente nel suo elemento naturale: 
l'arte. Che si tratti di cinema o di narrativa o di pittura, poco 
importa. Il Maestro è attivo sui tre fronti, sema necessità di 
strafare. Poche cose e buone. Sta preparando il suo nuoiru film, le 
cui riprese dovrebbero cominciare fra qualche mese, dopo alcuni 
rinvii dovuti soprattutto allo necessità di disporre degli attori 
prescelti, tutti americani, attualmente impegnati su altri set. E 
ad altre ragioni di tipo produttivo, le solite, che affliggono anche 
autori del calibro di Antonioni. 

Qualche mese fa è poi uscito un suo importante libro, una 
raccolta di racconti ed altro, intitolata Quel bowling sul Tevere. E 
qui a Venezia, quest'anno, si presenta con una * personale » di 
pittura, una mostra di una novantina di pezzi, suggestivamente 
titolata -Le montagne incantate ». Fra qualche giorno, infine, 
Antonioni sarà insignito del Leone d'oro alla - carriera », che la 
nuova gestione della Biennale ha stabilito di attribuire ogni due 
anni ad un grande autore che abbia particolarmente illustrato, 
con la sua opera, la settima arte. È l'anno di Antonioni, insomma. 

La mostra d’arte — organizzata in collaborazionefra il settore 
Arti visive, diretto da Maurizio Calcesi, e il settore Cinema spet¬ 
tacolo e tv, diretto da Gianluigi Rondi — rappresenta un primo 
momento di iniziativa di tipo integrato fra i diversi settori di 
lavoro della Biennale secondo la nuova strategia adottata dal suo 
presidente Paolo Portoghesi e dal consiglio direttivo dell'Ente. 
Allestita nell’ala napoleonica del Museo Correr, in piazza San 
Marco, ove resterà aperta fino al 15 settembre, è stata inaugurata 
ieri mattina alla presenza di un numero notevole dei primi visita¬ 
tori, quasi una piccola folla che ha piacevolmente sorpreso ì cro¬ 
nisti, gli addetti ai lavori e i responsabili della Biennale. Cortese 
ma irremovibile, Antonioni si è sottratto amabilmente agli insi¬ 
stenti tentativi dei giornalisti per farlo parlare. Saluti, strette di 
mano, autografi, tante fotografie soprattutto quando è apparsa 
Monica Vitti, che è stata compagna ai vita eprotagonista ai tanti 
film del regista ferrarese, ma rarissime parole: Antonioni sembra¬ 
va quasi turbato di trovarsi al centro di tanta attenzione. 

La sua, naturalmente, non è una mostra di soli dipinti, che 


zioni fotografiche ingrandite delle opere pittoriche che hanno 
talora minuscole dimensioni. •Queste "Montagne incantate” 
continuano con altri mezzi, con altra tecnica — è l’opinione di 
Portoghesi — quelle memorabili riflessioni di Antonioni sul tema 
delVingmndimenlo fotografico che ebbero in Blow-up il loro cla¬ 
moroso esordio. Lingrandimento rivela il gesto della mano in 
tutta la sua inesaurìbile complessità, analizza la grafia fino al 
midollo, restituendoci in pieno roscillazione fra personale e im¬ 
personale, tra intenzionale e spontaneo propria ai ogni atto crea¬ 
tivo». 

Collaboratore stretto di Antonioni per la parte fotografica è 
stato Roberto Russo il neo regista autore di Flirt, da lui scritto 
insieme a Monica Vitti, che ne è anche protagonista, e a Silvia 
Napolitano. Ci sono voluti due anni intensi di lavoro, dice Russo, 
per ottenere gli attissimi libelli qualitativi delle riproduzioni in¬ 
grandite fotograficamente dei spesso minuscoli originali. -Nelle 
opere che Antonioni presenta — sostiene Maurizio Calcesi — il 
rapporto fra arte e cinema si articola sia in un momento tecnico, 
che è quello del passaggio dal dipinto olla fotografia, sia in un 
momento di poetica, che assomma le ragioni del pittore e del 
regista. Il mezzo fotografico diventa, in qualche modo, il luogo 
d'incontro e di reciproca verifica tra due vocazioni le cui sotterra¬ 
nee radici si intrecciano perennemente anche se idealmente 
nelTottivilà di Antonioni Antonioni regista non dialoga con la 
pittura altrui, bensì con la propria "idea” di pittura. E la sua 
'"idea” della pittura e la sua "idea” del cinema si integrano e in 
parte coincidono ». 

Un nesso strettissimo, dunque, fra i due campi di attività delT 
artista. Lo stesso nesso, peraltro, rinvenibile in molti dei suoi 
racconti che nascono anche quali possibili o effettivi soggetti 
cinematograficL •Antonioni — secondo Giulio Carlo Argon — 
non è un regista che fa pittura per passatempo e neppure per 
analogia: come regista opera sulle immagini, e la ricerca sulle 
immagini in movimento lo ha portalo o una ricerca complemen¬ 
tare e integrativa sulle immagini fisse. / paesaggi visionari di 
Antonioni sono pittura, ma pittura che pud essere fatta solo da 
un regista nel suo lavoro di regista; sicché restituiscono olla sfera 
del visivo qualcosa che il cinema le avevo sottratto ». 

E Antonioni che dice* -Per me regista si è trattato di una 
interessantissima sperimentazione. Non mi ha mai sfiorato il 
pensiero di toccare il mondo dell’arte, ancheperché non saprei a 
quale forme d'arte assegnasi questi oggetti. Se i vero che scora b- 
bocchiando quei pezzi di caria sono evaso dal cinema, è anche 
vero che attraverso Vingrandimento fotografico in qualche modo 
al cinema mi sono riavvicinato*. 

Felice laudetfio 

















ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
2 SETTEMBRE 1983 



Delibera della Provincia bocciata per incompetenza 


Il Comitato di controllo 
biocca i fondi per 
i lavoratori in «crisi» 

Negato un contributo di 150 milioni ai dipendenti delle aziende in 
difficoltà - Si aggrava la crisi nel Lazio - Record di operai sospesi 


DaH’efftmero (ricordate la 
•bocciatura» della festa a Ca¬ 
podanno sotto il Traforo?) 
alle fabbriche: il Comitato 
regionale di controllo 
(Co.Re.Co.) animato da una 
Irrefrenabile ansia censoria 
non si risparmia. L’ultima 
sortita riguarda alcune deli- 
bere votate dal consiglio pro¬ 
vinciale all’inizio dell’estate 
e che prevedevano Interventi 
a favore del lavoratori di al¬ 
cune aziende In crisi. Inter¬ 
venti che avevano soprattut¬ 
to un valore simbolico (in 
tutto si tratta di 150 milioni), 
ma Importanti per il loro si¬ 
gnificato politico e sociale. 
Un segno di tangibile solida- 
rietàdapartedi unente loca¬ 
le nei confronti di migliaia di 
lavoratori che vedono messo 
In pericolo il posto di lavoro. 

Alla notizia della nuova 
bocciatura decisa dal 
Co.Re.Co. c’è stata l’imme¬ 
diata presa di posizione della 
Provincia. L'assessore al 
problemi del Lavoro, 11 com¬ 
pagno Pietro Tidei, ha di¬ 
chiarato: «Ancora una volta 
l’amministrazione provin¬ 
ciale si è vista annullare una 
delibera Importante ed ur¬ 
gente con speciose motiva¬ 
zioni. Ci troviamo di fronte 
non solo ad una manifesta¬ 
zione di insensibilità verso 11 
grave problema dell'occupa¬ 
zione e delle aziende in crisi, 
ma anche una riprova della 
volontà più volte pesante¬ 
mente manifestata dal Co¬ 
mitato di controllo di impe¬ 
dire interventi qualificanti 
In settori delicati. In una re¬ 
gione, tra l'altro, come il La¬ 
zio e in una provincia come 
quella di Roma dove il pro¬ 
blema dell’occupazione e la 
crisi di numerose aziende as¬ 
sumono aspetti drammatici. 
E lo sanno — continua Tidei 
— I lavoratori della Techno- 
spes, della Voxson, della 
Massey Fergusson, della Me¬ 
tallurgica di Civitavecchia e 
di altre aziende dove è In di¬ 
scussione il mantenimento 
del posto di lavoro. La moti¬ 
vazione del Co.Re.Co. è di In¬ 
competenza. Un giudizio sln- 
olare visto che in passato 
elibere dello stesso tipo era¬ 
no state giudicate valide e di 
conseguenza riconosciuta la 
competenza della Provincia 
ad Intervenire. La bocciatu¬ 


ra ha un pericoloso sapore 
politico. I 150 milioni certo 
non avrebbero risolto la 
drammatica situazione di 
migliaia di lavoratori, ma e- 
rano comunque un Impor¬ 
tante tassello. 

«Con lavoratori e sindaca¬ 
to — ha sempre dichiarato 
Tidei — stavamo costruendo 
una strategia globale per 
cercare di trovare risposte 
posltivq ai problemi dell’oc¬ 
cupazione. Questa «mazzata» 
del CO.Re.Co. rischia di 
mandare all’aria tutto. Ma se 
il nuovo bastone tra le ruote 
gettato dal Comitato di con- 


I negozi 
tornano 
al «riposo» 
invernale 

Nel clima di fine della gran¬ 
de «ondata» di vacanze, anche 
gli esercizi commerciali — a 
partire da oggi — torneranno 
ad effettuare l’orario inverna¬ 
le almeno per quanto riguar¬ 
da il rispetto dei turni di ripo¬ 
so. 

Infatti, secondo l’ordinanza 
comunale, il turno di chiusura 
nel periodo estivo oltre ad es¬ 
sere facoltativo era fissato per 
tutti i settori il sabato pome¬ 
riggio. Invece, pur rimanendo 
facoltativo, fino al 15 settem¬ 
bre, da lunedi prossimo il tur¬ 
no di riposo è fissato il lunedì 
mattina per gli esercizi del set¬ 
tore merci varie, abbigliamen¬ 
to c arredamento. Il giovedì 
pomeriggio per il settore ali¬ 
mentare e il sabato pomerig¬ 
gio per gli articoli tecnici. Sino 
al 17 settembre sarà anche 
consentito protrarre l’orario 
di chiusura per i negozi di ali¬ 
mentari fino alle 22. 

Dopo questa ordinanza esti¬ 
va, che in un certo senso ten¬ 
deva a liberalizzare ulterior¬ 
mente l’orario degli esercizi 
commerciali, ora si attende 
che il Comune pubblichi quel¬ 
la relativa agli orari settima¬ 
nali per l’inverno. 


trollo farà perdere tempo 
prezioso comunque non co¬ 
stringerà l’amministrazione 
provinciale ad abdicare ad 
un ruolo specifico che le 
compete, e quindi al più pre¬ 
sto assieme al lavoratori ed 
al sindacato decideremo co¬ 
me organizzare una nuova 
fase di lotta per tutelare 1 
giusti diritti. La decisione 
del Comitato regionale di 
controllo è arrivata proprio 
in coincidenza con la riaper¬ 
tura delle fabbriche dopo la 
pausa estiva». 

Una ripresa — 1 dati sono 
lì a confermarlo — molto du¬ 
ra. Al rientro dalle ferie altri 
trecento lavoratori dipen¬ 
denti della Inca di Rieti e del¬ 
la Radici di Aprilla hanno 
trovato il cancello delle loro 
fabbriche sbarrato e altret¬ 
tante lettere di licenziamen¬ 
to. Migliaia e migliaia di la¬ 
voratori attendono ancora, 
dopo anni di cassa integra¬ 
zione, di legge Prodi e di in¬ 
tervento Gepl, di conoscere 
quale sarà 11 loro destino. La 
cassa integrazione che 
nell’82 aveva segnato una in¬ 
coraggiante battuta di arre¬ 
sto ha avuto nel primo seme¬ 
stre di quest’anno una dram¬ 
matica impennata dando al 
Lazio il triste record degli o- 
perai sospesi. 

Una situazione pesante 
sempre sul punto di lacerarsi 
con conseguenze disastrose 
per l’intero tessuto produtti¬ 
vo regionale. E quindi, come 
sottolinea Salvatore Bona- 
donna, della segreteria re¬ 
gionale della CGIL, l’atto del 
Comitato di controllo è par¬ 
ticolarmente grave soprat¬ 
tutto per il carattere di in¬ 
sensibilità ai problemi socia¬ 
li. Non solo i lavoratori do¬ 
vranno rinunciare ad un 
seppur modesto aiuto, ma 
ciò che è più grave, tali deci¬ 
sioni non fanno che tagliare 
le gambe a quel lento ed im¬ 
portante processo di attiva 
solidarietà che si era venuto 
a creare tra lavoratori e as- • 
semblce elettive. Il rammari¬ 
co profondo è soprattutto 
per questo attacco alle Istitu¬ 
zioni e al loro decisivo ruolo 
nel confronti dei cittadini e 
del lavoratori. 

r. p. 


Una notte di febbre tutta brasiliana 



Tre immagini tra la folla di Piazza Navona durante l'ultima serata di «Bahia de Todos os Sambas» 


Cinquantamila a piazza Navona 
«arrivederci\ musica di Bahia» 


La febbre brasiliana è scoppiata mercoledì sera per il grande 
addio del samba alla città che l’ha ospitato una settimana. Sarà 
stato anche merito di Fclcao e di Cerezo, certo è che nessuno, 
neppure gli organizzatori, si aspettavano di vedere la città lette¬ 
ralmente invasa di gente, il centro paralizzato da lunghe colonne 
di auto in paziente attesa di trovare un parcheggio. La serata 
conclusiva di •Bahia de todos os sambas » si è trasformata così da 
avvennnen'o musicale a grande evento cittadino. 

Sono arrivate cinquantamila persone ad ascoltare la musica 
del Trio Eletrico (o almeno hanno tentato di farlo dato che molti 
non sono neppure riusciti ad entrare in piazza Navona e hanno 
dovuto accontentarsi delle vie laterali). Una grande festa di 
addio al Brasile, insomma, anche se qualche inconveniente, un 
po’di tensione e nervosismo non sono mancati. C’è stato qualche 
malore c non sempre la festa è stata come i romani si aspettava¬ 
no Gli incidenti sono cominciati subito. Il grande corteo guidato 
dal carro colorato dal Circo Massimo a piazza Navona non c’è 
stato. Un ufficiale dei vigili, applicando alla lettera il regolamen¬ 
to stradale ha trovato che l’allestimento del camion non era 
regolamentare e ne ha bloccato la partenza. A nulla sono valse le 
trattative che Giulio Bencini e Bernardo Rossi Doria, assessori al 
traffico e al turismo, hanno tenuto per quasi un’ora. Tutti gli 
impianti di amplificazione hanno dovuto essere smontati e ri¬ 
montati solo dopo che il carro era giunto di fronte alla chiesa dì 
piazza Navona. 

La gente ha dovuto così rinunciare ad uno dei momenti più 
belli della festa. Osman Macedo, il fondatore del Trio Eletrico 
non riusciva proprio a capire le perplessità del vigile. *A Bahia — 
continuava a ripetere — di carri come il nostro durante il carne¬ 
vale ne girano a decine e le strade da noi sono anche più piccole. 
Mi è venuto un cuore piccolo così a vedere tutta la gente che era 
venuta a ballare con noi ferma per un semplice inconveniente*. 

Alle dieci e mezza , quando finalmente è partita la musica, 
piazza Navona era piena fino all’inverosimile. Il pigia-pigia era 
tale che molti hanno preferito allontanarsi per un paio d’ore e 
tornare a dare un'occhiata solo a tarda serata, dopo che le acque 
si erano calmale un po’. 



Neppure nell’ultima serata 
è mancato qualche incidente 
Il camion che doveva guidare 
il corteo non è potuto partire 



Fedelissima, come in tutte le serate precedenti, è stata invece 
la comunità brasiliana di Roma: alcuni gruppi si sono persino 
mascherati prima di scendere in piazza a ballare. Sorpresi, inve¬ 
ce, molti romani quando si sono accorti che dalle chitarre del 
Trio Eletrico non usciva samba ma un miscuglio di tante musi¬ 
che filtrato da un ritmo travolgente. 

Sotto il palco-camion migliaia di persone hanno ballato per 
ore sommerse ogni tanto dai lanci di coriandoli e stelle filanti che 
il Trio Eletrico per precauzione si era portato addirittura dal 
Brasile. Per un raggio di qualche centinaio di metri il pubblico 
era talmente fitto aa rendere impossibile il passaggio. Schiaccia¬ 
ti ai margini della piazza i frequentatori abituali, m gran parte 
turisti che non sapevano dell’iniziativa, si domandavano stupiti 
se erano ancora a Roma o non piuttosto in qualche paese dell'A¬ 
merica Latina. Ogni tanto dal gruppo compatto che saltellava 
proprio sotto il palco partiva un trenino improvvisato, che du¬ 
rante il percorso si allungava a non finire. 

Immancabili naturalmente anche i bagni notturni nella fon¬ 
tana, per l’occasione illuminata a giorno come il resto della piaz¬ 
za. Per nulla intimorite dalle telecamere della RAI tre giovanis¬ 
sime brasiliane hanno impartito a centinaia di osservatori in¬ 
cantati una vera lezione ai ballo. Dalle finestre dell’ambasciata 
brasiliana, dove nel pomeriggio c’era stato un cocktail per salu¬ 
tare gli artisti, si affacciavano ogni tanto i protagonisti dei con¬ 
certi delle scorse serate. 

Nessuno di loro si aspettava così lontano dal proprio paese un 
pubblico tanto appassionato e maturo come quello romano. An¬ 
che Joao Gilberto, che dall’Italia mancava da trentanni, è stato 
felice di avere ritrovato oltre al suo vecchio pubblico migliaia di 
giovani. 

Verso l’una di notte, quando in piazza non erano rimasti che 
gli ultimi ballerini, anche il camion del Trio Eletrico ha spento le 
luci e se n’è andato tra gli •arrivederci*. Ed è stato un vero 
peccato perché pochi minuti dopo sono arrivati i tifosi della 
Roma che venivano a festeggiare in piazza Navona i aue gol di 
Cerezo. 

Carla Cheto 


Andrea D’Andrea, appena un mese di vita, ucciso a Cassino mentre era in carrozzina 


Neonato travolto da un camion 

Il piccolo era a passeggio con la madre - L’autista Evangelista di 55 anni non s’è accorto di niente - Estratto 
a fatica dal passeggino accattorciato è morto per fratture multiple al cranio - Inchiesta della magistratura 


Ha un nome il quarto 
killer che partecipò 
all’assassinio Rapesta 


Incidente al Trullo 

Muore dopo 
essere stato 
investito 
da un pirata 
della strada 



E il «19» ora non è più un sogno 


Ormai da alcuni giorni sono in corso le 
prove. SI tratta di operazioni di «limatura», 
ma da domani (ormai è cosa certa) il tram 
«19» ritornerà a sferragliare sul binari che da 
viale delle Belle Arti vanno fino a piazza An¬ 
tonio Mancini (Ponte Milvlo). Domani alle 
ore 1011 «varo» con tanto di cerimonia. Il nuo¬ 
vo tronco permetterà così il collegamento da 
Centocelle al Flaminio. Il «pezzo» In più — 
dicono all’Atac — dovrebbe dare una mano 
allo smaltimento del traffico soprattutto du¬ 
rante gli spettacoli che si svolgono al Teatro 
tenda a strisce e gli Incontri di calcio del vici¬ 
no stadio Olimpico. L’entrata In funzionedel- 
la «nuova» linea «19» segna la felice conclusio¬ 
ne di quella che era ormai diventata una «fa¬ 
vola». C’è gente, al Flaminio, che si è fatta 
«vecchia» seguendo lo svolgimento di questa 
vicenda. 

La circolare a viale Tiziano c’era fino agli 
anni 60, quando qualcuno decise di tagliare 11 
«ramo secco». Erano gli anni ruggenti dell’ 
automobile e diversi chilometri di binari 
vennero Immolati sull’altare della «600» e del 
«1100TV». Passati gli anni delle vacche grasse 
si tornò a riconsiderare la capienza, l’econo¬ 
micità e l’ecologica funzione del tram. Nel *77 
vennero appaltati 1 lavori per ripristinare 11 
vecchio tronco. Dopo tre anni, scontando an¬ 


che i ritardi per una modifica del percorso, i 
lavori vennero completati con una spesa di 
800 milioni. L’Atac però per una maggiore 
regolarità e sicurezza della linea chiese che 
fossero costruiti dei «cordoli». 

Alia notizia che sarebbero state costruite 
delle protezioni laterali i commercianti della 
zona «insorsero»: le auto private non avrebbe¬ 
ro potuto più parcheggiare a ridosso dei bi¬ 
nari. La «rivolta» dei commercianti bloccò 
tutto. Riunioni, incontri per cercare di far 
coincidere le diverse esigenze alla fine la cro¬ 
ciata anti«I9» venne battuta con la raziona¬ 
lizzazione delle aree di sosta ed interventi sui 
marciapiedi. Per ii tram-navetta non c’erano 
più ostàcoli e dopo i necessari lavori, ultimi 
quelli per il completamento della segnaletica 
e degli attraversamenti pedonali da domani 
il «19» avrà via Ubera. 

Questo II nuovo percorso delia circolare: 
dopo viale delle Belle Arti percorrerà viale 
Tiziano, piazzale cardinale Consalvi, viale 
Pinturicchio. piazza Antonio Mancini, dove 
farà capolinea. Al ritorno: piazza Antonio 
Mancini, via Luigi Polctti, via Masaccio, 
piazza del CarraccT, via Flaminia, viale delie 
Belle Arti per poi riprendere l’attuale percor¬ 
so fino a piazza dei Gerani a Centocelle. Nella 
foto: le rotale del «19» nel tratto che allaccia 
viale Tiziano con via Flaminia. 


Ha cercato disperatamente 
in tutti i modi di bloccare il ca¬ 
mion che stava piombando sul¬ 
la carrozzina del suo bambino. 
Ma non c è stato nulla da fare. 
Il pesante mezzo gliel’ha strap¬ 
pata letteralmente dalle mani. 
E pochi istanti dopo la sita del 
piccolo Andrea era finita. Si 
può morire anche cosi, all’età di 
appena un mese, mentre tua 
madre ti porta a passeggio in 
carrozzina. 

È accaduto ieri a Cassino, 
verso fe sei del pomeriggio. Lu¬ 
cia Scibilla, una giovane madre, 
stava passeggiando per il cen¬ 
tro di Cassino con il piccolo An¬ 
drea D’Andrea, sdraiato nella 
carrozzina. Molto probabil¬ 
mente si stava dirigendo verso 
la vicina Villa comunale, meta 
abituale delle camminate po¬ 
meridiane. 

Mentre attraversava ria Ar- 
signi, nel punto in cui questa 
strada incrocia Corso della Re¬ 
pubblica, ha visto arrivare dal¬ 
la strada di fronte, via Marconi, 
un pesante automezzo carico di 
sabbia per costruzioni, condot¬ 
to da Paolo Evangelista di 55 
anni- Lucia Scibilla si è accorta 
immediatamente che il camion 
invece di rallentare, stava pro¬ 
seguendo normalmente la sua 
marcia proprio nella loro dire¬ 
zione. Ha tenuto disperata- 
mente di far bloccare il grosso 
automezzo. «Fermati, fermati», 
l’hanno sentita gridare le nu¬ 
merose persone che in quel mo¬ 
mento si trovavano nei paraggi. 
Ha fatto cenni con la mano al 
camionista ma sono serviti a 
poco. Il camion non si è ferma¬ 
to: il suo muso ha strappate 
dalle mani della donna la car¬ 
rozzina e l’ha trascinata per 
qualche metro, prima di arre- 
sUrsi. 

Alcune persone sono accorse 
immediaUmente per estrarre il 
corpo del neonato dalla carroz¬ 
zina ormai accartocciata e rove¬ 
sciata sull’asfalto. Il piccolo è 
sUto tirato fuori e caricato, do¬ 
po qualche minuto, su un’au¬ 
toambulanza, che a gran veloci¬ 
tà si è diretta verso l’ospedale 
di Cassino. Non c’è stato però 
niente da fare. Andrea è giunto 
già morto al nosocomio della 
cittadina del Frusinate. I medi¬ 


ci del pronto soccorso non han¬ 
no potuto far altro che consta¬ 
tare la morte per fratture mul¬ 
tiple al cranio. Su tutto il corpo 
evidenti i segni del violento e 
terribile urto. 

Intanto sul luogo del tragico 
incidente i carabinieri hanno 
cominciato a interrogare Paolo 
Evangelista e i numerosi testi¬ 
moni, per riuscire a capire in 
che modo si siano svolti real¬ 
mente i fatti. Paolo Evangeli¬ 
sta, in preda a un visibile shock, 
ha continuato a ripetere per 
tutta la serata di non aver visto 
la carrozzina e nemmeno la 
donna che la conduceva mentre 
gridava e si sbracciava per farlo 
fermare. 

Si è accorto di aver investito 
qualcuno solo quando ha senti¬ 
to la «botta», provocata dall’ur¬ 
to tra il camion e la carrozzina. 
Gli investigatori non hanno an¬ 
cora fornito una ricostruzione 
ufficiale dell’accaduto. Non è e- 
scluso però che sulla morte del 
piccolo Andrea venga aperta u- 
n’indagine da parte della magi¬ 
stratura. 


Luciano Fontana 

• Al 31 agosto già si sono iscrit¬ 
ti 4993 studenti alla prima Uni¬ 
versità di Roma, la Sapienza: 
un aumento di 1211 unità ri¬ 
spetto al 1982. L’incremento 
interessa anche le matricole, 
passate da 432 dell'anno scorso 
a 589 di questo scorcio di anno 
accademico. Infatti questi dati, 
che potrebbero far pensare ad 
un nuovo boom degli studi uni¬ 
versitari, sono ancora molto 
parziali: siamo solo al trentune¬ 
simo giorno utile per iscriversi, 
vale a dire ad un terzo di quelli 
«offerti» 

I »nuovi» universitari hanno 
finora privilegiato la facoltà di 
Giurisprudenza, 101 iscrizioni 
contro le 50 dello scorso anno; 
anche Economia e Commercio 
ha avuto un buon numero di 
«preferenze» con 72 nuovi i- 
scritti rispetto ai 64 del prece¬ 
dente anno accademico; e cosi 
Medicina 72 contro 53. 

Un calo si registra invece ad 
Architettura passata da 45 del 
1982 a 20 di quest’anno. Un 
boom contrario invece a Psico¬ 
logia con le nuove 85 iscrizioni 
rispetto alle 26 dello scorso an¬ 
no. 


Si chiama Nicola Allotti, non è un latitante famoso. Ma 
secondo i giudici ha ucciso un anziano agente della polizia 
ferroviaria, nel maggio del 1982. L’agente si chiamava Giu¬ 
seppe Rapesta, e morì dopo sei giorni di agonia. Allotti è ii 
quarto killer del «commando* dei NAR che penetrò nel picco¬ 
lo ufficio della stazione ferroviaria di San Pietro, armi spia¬ 
nate, per ammazzare il disarmato poliziotto, chino sulla scri¬ 
vania. Un colpo in testa, vigliaccamente. Con una telefonata, 
gli spietati NAR dissero di aver vendicato la morte di Giorgio 
Vale, altro assassino «nero», deceduto In un covo. I medici 
dissero che Vale si sparò un colpo alla tempia. I NAR accusa¬ 
rono la polizia di averlo «suicidato». 

E Nicola Aliotti, giovane studente di Ostia, venne assoldato 
insieme ad altri camerati poco meno che ventenni per «vendi¬ 
care». Probabilmente, Allotti si trova ora all’estero, perché le 
ricerche della polizia — iniziate ormai da mesi — non sono 
riuscite a scovarlo. Contro Aliotti, oltre al mandato di cattura 
per l’omicidio dell’agente, pesa anche un altro provvedimen¬ 
to giudiziario, per una rissa con lesioni in quel di Ostia, terre¬ 
no di battaglia tra malavita e fascisti anche per la spartizione 
di alcuni «affari», probabilmente droga. Proprio il traffico 
degli stupefacenti provocò un altro delitto, al quale probabil¬ 
mente Aliotti è estraneo, ma che la polizia attribuisce ai suoi 
amici e camerati. È l'assassinio di un giovane «balordo» di 
Ostia, Sergio Zampinone, freddato il 5 luglio mentre faceva 
uno shampoo dal barbiere, davanti agli occhi del fratello. 

Inizialmente s! parlò di uno dei tanti regolamenti di conti 
tra bande della «mala». Poi pian piano emersa una «pista» 
molto più precisa, e si venne a sapere dei contrasti «d’interes¬ 
se» tra fascisti del litorale e banditi «comuni» per la spartizio¬ 
ne del ricco mercato di droga e armi della zona. Finirono in 
manette i due fratelli della vittima, perché non vollero fornire 
nessuna testimonianza e nessun aiuto agii inquirenti. Poi 
s’individuò un preciso gruppo di estremisti neri. Tra questi 
venne fatto il nome di un certo Michele Andolfo, amico del 
latitante Aliotti. Insieme, poco dopo il delitto Rapesta, aveva¬ 
no avuto anche un incidente in moto. Ma i sospetti sono 
ancora rimasti tali, anche se le indagini nell'ambiente deila 
destra proseguono. 

Non a caso, 1 fascisti di Ostia risultano coim òlti in nupero- 
si episodi, che vanno dalle imprese di malavita, agli attentati 
terroristici. In contatto con Ostia erano anche gli altri tre 
membri del «commando» che uccise l’agente Rapesta, Sergio 
Biagini e Marcello Foppoli, arrestati due giorni dopo con la 
pistola usata per l'assassinio, e Fausto Busato, rintracciato 
dopo un mese. Con un ruolo di «copertura», è indiziato anche 
Andrea Litta Modigliani, forse tl più noto del gruppo. Oltre a 
questi nomi, confermati anche dal fascista pentito dei NAR 
Walter Sordi, la polizia venne a sapere anche l’identità del 
quarto membro del «commando», Aliotti appunto. Ma il gio¬ 
vane, che abitava con la madre ad Ostia, fece perdere le sue 
tracce, ed oggi, con molta probabilità, è andato ad ingrossare 
le fila dei superiatitanti dei NAR, capeggiati daua «primula 
nera» Gilberto Cavallini. 

Un gruppo di sanguinari killer che — nonostante gli arresti 
e la morte di numerosi killer - continua la latitanza, rapre- 
sentando un costante pericolo. 

• Alcune importanti decisioni prese mercoledì dalla giunta 
comunale. Sono stati approvati I finanziamenti per la costru¬ 
zione di adduzioni Nord-Est (secondo e terzo tronco) e due 
delibero per il completamento dell’elettrificazione del piano 
di zona n. 1 e n. 10-11. 


Sprechi al 
Sant 9 Andrea? 

Indagine 
della Regione 

Tutto è partito da una de¬ 
nuncia della segreteria regiona¬ 
le della U1L secondo cui all’o¬ 
spedale Sant’Andrea si erano 
sostenute spese eccessive per il 
vitto degli ammalati. In parti¬ 
colare il sindacato ha accusato 
il comitato di gestione della 
Rm20 di aver sborsato troppi 
soldi per una convenzione «e- 
sternu». Sulla questione, solle¬ 
vata mercoledì dal «Tempo» è 
intervenuto il presidente della 
Regione, Bruno Landi che ha 
disposto un’indagine ammini¬ 
strativa. E opportuno natural¬ 
mente chiarire ogni possibile e- 
quivoco su eventuali sprechi, 
tuttavia è di ieri una dura presa 
di posizione dello stesso comi¬ 
tato di gestione della Rm20 che 
ha incaricato il proprio ufficio 
legale di esaminare tutti gli a- 
spetti della questione per pre¬ 
sentare una querela. 

Infatti, secondo gli ammini¬ 
stratori la USL è stata costretta 
a rivolgersi all’esterno per l’ac¬ 
quisto dei pasti per i degenti a 
causa della situazione di emer¬ 
genza dovuta al mancato fun¬ 
zionamento della cucina, dalla 
quale sono assenti i quattro 
cuochi, tre dei quali sono in ir.n- 
iattia e uno in farie. Le assenze. 
' afferma il comitato di gestione, 
sono state tutte debitamente 
controllate dai servizi sanitari 
competenti e non è stata stipu¬ 
lata alcuna convenzione con ri¬ 
storanti esterni; si ricorre inve¬ 
ce a cinque esercizi che pratica¬ 
no una spesa per pasto di 
12.350 lire. 


Sottoscrizione 

Il compagno Renato Pini, 
della sezione Monte Mario ha 
festasiato il suo 80" complean¬ 
no. Qggi vuol ringraziare affet¬ 
tuosamente quanti — amici, 
compagni e parenti — gli sono 
stati vicini sottascrivendo 50 
mila lire per «l'Unità». 


Falciato da una macchina 
■pirata» mentre attraversava 
la strada, un agente di una 
compagnia di assicurazione, 
Nicola Fabiani, 54 anni, è 
morto la notte scorsa all’o¬ 
spedale S. Camillo dove era 
stato ricoverato in gravissi¬ 
me condizioni. Del guidatore 
dell’auto investitrice, che ha 
preferito darsi alla fuga in¬ 
vece di soccorrere il ferito, 
nessuna traccia. Ieri matti¬ 
na la polizia ha rintracciato 
una A112 vista passare qual¬ 
che attimo dopo l’incidente, 
ma gli accertamenti sulla 
vettura indicata da una se¬ 
gnalazione anonima non 
hanno dato alcun risultato: 
sulla carrozzeria non è stato 
trovato nessun segno, nem¬ 
meno la più piccola ammac¬ 
catura, né tracce di sangue. 
Il proprietario, Federico Ca- 
milotti, 40 anni, dopo essere 
stato interrogato, è stato su¬ 
bito rilasciato. 

Il grave episodio è accadu¬ 
to in via del Trullo poco dopo 
le 22 di mercoledì sera. Solo 
qualche attimo dopo i pas¬ 
santi si sono radunati intor¬ 
no a Nicola Fabiano che era 
rimasto a terra sanguinante. 
Soccorso e accompagnato al¬ 
l’ospedale con un’ambulan¬ 
za della Croce Rossa, è arri¬ 
vato al pronto soccorso or¬ 
mai in fin dì vita e a nulla 
sono valsi i tentativi dei me¬ 
dici per rianimarlo. 


Il partito 


ROMA 

Oswnse Nuova ore 18: nunorie se¬ 
cretar! dì sezione. 

ZONA EST - Campsgnano 20 c-d. 
(Tiabozzi): Trw* 18 attivo (Aquario}. 
ZONA SUO - Contnuano le feste del- 
( Unni di Ancoa e & Vale Martella sa 
apre «softre quefta di Veietn (Cefi* Ot¬ 
tone). Cave 20 ass. (BartoWfc). CoMe- 
ferro 17.30 atrvo festa Unità (Ma 
g«). 

VITERBO 

Iniziano le feste dei Unità d> Oralo 
Romano. Monte Romano, San Loren¬ 
zo. Oritela D'Agkano 






















VENERDÌ 

2 SETTEMBRE 1983 


ESTÀ sera 


In Campidoglio 
da Salisburgo 
arriva 

«Jedermann» 


Klaus Maria 
Brendauer 
e Marthe Keller 
in «Jeder- 


In occasione dell’Anno Giubilare della Redenzione, ospite del¬ 
l’Estate Romana, approda a Roma eccezionalmente, provenien¬ 
te dal Festival di Salisburgo, lo spettacolo teatrale «Jedermann 
(la leggenda di Ognuno)- di Hugo von Hofmannsthal per la 
regia di Ernst Haeusserman. L’appuntamento culturale, di 
gra nde rilievo per la città di Roma, è patrocinato dagli assessora¬ 
ti alla Cultura e al Turismo del Comune di Roma c dall'Istituto 
Austriaco di Cultura, d'intesa con il comitato centrale per l’anno 
Giubilare della Redenzione c con la collaborazione del Teatro di 



► * 



Dal 10 al 18 
parata di 
artisti a 
Villa Gordiani 


FESTA UNITA 


Roma. Lo spettacolo, che caratterizza il festival teatrale della 
città austriaca dal 1920 (messo in scena da IHax Reinhardt, figu¬ 
ra di spicco del teatro mondiale di questo secolo), ha inizio in 
piazza del Campidoglio alle 17,45 e i biglietti, venduti in preven¬ 
dita presso il Teatro Argentina, costano 5.000 e 3.000 lire 1 ridotti. 

Per domani, alla stessa ora, è prevista la replica mentre stase¬ 
ra, alle ore 21, nelle sale di Palazzo Barberini (via Quattro Fonta¬ 
ne 13), verrà inaugurata la mostra «Max Reinhardt, un teatro 
per la gioia dell’uomo», rassegna documentaria, questa, ricca di 
immagini, testi, ricordi, appunti, note di regia c oggetti che 
ripercorrono la vita del grande uomo di teatro. 


Organizzata dalla VI Zona 
Prenestino, Villa Gordiani o- 
spita, dal 9 al 18 settembre una 
Festa dcll’-Unità» piena di in¬ 
teressanti attrazioni. I.a ma¬ 
nifestazione, imperniata so¬ 
prattutto su musica c cinema, 
offre una serie di iniziative 
collaterali che fanno prevede¬ 
re una considerevole affluen¬ 
za. Tutte le sere funzionerà un 
piano bar gestito dalla locale 
scuola popolare di musica; sca¬ 
lette di musica scelta da Radio 
Blu animeranno una discote¬ 
ca che funzionerà quotidiana¬ 
mente; sono previste inoltre 
manifestazioni sportive e un 
quadrangolare di calcio. Ma il 
motivo d’interesse clic rende 
la Festa dell’«Unità» a Villa 
Gordiani anche un’occasione 


musicale da non mancare è il 
programma dei concerti. 

Con ingresso gratuito, la 
prima serata vedrà sulla scena 
Luca Barbarossa. Sabato 10 sa¬ 
rà la volta di Pierangelo Bar- 
foli, ingresso a 2000 lire; dome¬ 
nica 11 toccherà a Peppino Di 
Capri per il quale il biglietto 
d’ingresso rimane inalterato; 
lunedi 12, con ingresso gratui¬ 
to, è la volta del jazz col trio 
Apuzzo-Lalla-Orselli; mertedì 
13, con l’ingresso a 2000 lire 
inalterato e che rimarrà tale 
per tutte le altre serate, sarà la 
volta di Landò Fiorini; merco¬ 
ledì 14 sono in programma i 
Nomadi c i loro successi vecchi 
e nuovi; giovedì 15 tocca al 
Banco; venerdì 16 suona Ivan 
Graziani; sabato 17 canta Va¬ 


sco Rossi per il quale, insieme 
ai Matia Bazar in programma 
domenica 18, è atteso un pub¬ 
blico numeroso. L’abbona¬ 
mento per tutti i concerti co¬ 
sta 120u0 lire (prezzo più che 
politico vista l’attuale situa¬ 
zione del settore), mentre le 
prevendite si possono effettua¬ 
re presso le sezioni del PCI. 

Proprio per questo gli orga¬ 
nizzatori, in un’area che con¬ 
tiene oltre le diecimila perso¬ 
ne, si aspettano per quasi tutte 
le serate un gran pienone. Ma 
la festa al Parco di Villa Gor¬ 
diani offre anche una rasse¬ 
gna di film, «10 storie d’amo¬ 
re», che garantirà una valida 
alternativa ai concerti. In pro¬ 
gramma «Adele li» il 9 settem¬ 
bre; «Schiavo d’amore» il 10; 
«Il postino suona sempre due 
volte» l’il; «La ragazza di Trie¬ 
ste» il 12; «Mosca non crede al¬ 
le lacrime» il 13; «Una moglie» 
il 11; «Cabaret» il 15; «Matri¬ 
monio dì Maria Brawn» il 16; 
«La donna mancina» il 17; 
•Storia di Piera» il 18. 

L’arca del festival offre inol¬ 
tre un ristorante tradizionale, 
uno dove si cucina esclusiva¬ 
mente pesce c una birreria- 
pizzeria. Non mancherà una 
fornitissima enoteca che ga¬ 
rantirà «l’assaggio» di vini ra¬ 
ri c d’annata. L’appuntamen¬ 
to ai concert; sarà ogni sera 
alle 21 mentre le altre attività 
collaterali funzioneranno du¬ 
rante l’arco delle giornate. 


Da sabato 
a Tor di Nona 
ricomincia 
Tevere Expò 

Oltre quaranta nazioni 
presentano sulla riva sini¬ 
stra. del Tevere (lato Tor di 
Nona), a cominciare da sa¬ 
bato, per la IV Sessione di 
Tevere Expò dedicata ai 
paesi stranieri, i loro pro¬ 
dotti più tipici dell’artigia- 
nato, dell’industria e dell’ 
agricoltura. 

Nella giornata inaugu¬ 
rale il primo spettacolo sa¬ 
rà presentato dalle Filippi¬ 
ne che proporranno al 
pubblico danze e canti tra¬ 
dizionali della loro terra. 

La cerimonia d’inaugu¬ 
razione delia mostra avrà 
luogo domani alle ore 19; 
la manifestazione è aperta 
al pubblico tutti i giorni 
dalle ore 17,30 all’l (i bot¬ 
teghini chiudono alle ore 
24 )- 


Per le strade 
di Viterbo 
sfila oggi 
Santa Rosa 


Cominciano stasera le ma¬ 
nifestazioni settembrine di 
Viterbo. Per le 18 è previsto 11 
«Corteo Storico di S. Rosa» 
che consiste in una sfilata di 
personaggi in costumi dal 
XIII al XIX secolo che pre¬ 
cedono 11 clero in solenne 
processione con la reliquia di 
3. Rosa. 

Per domani è previsto il 
«Trasporto della Macchina 
di S. Rosa» che, alle 21, per¬ 
correrà Porta Romana, piaz¬ 
za Fontana Grande, piazza 
del Plebiscito, Corso Italia, 
Piazza Verdi e la chiesa della 
santa ricordata dalla mani¬ 
festazione che si protrarrà 
saltuariamente fino al 1“ ot¬ 
tobre con un «Ballo in ma¬ 
schera». 

Qualche tempo fa una bio¬ 
grafia ragionata sulla pro¬ 
tettrice di Viterbo — Santa 
Rosa venne presentata come 
«femminista» anzitempo — 
suscitò un vespaio di polemi¬ 
che e, si dice, anche qualche 
processione di protesta. 


L’Orchestra 
Barocca: 
Haendel sotto 
la navata 


Per la rassegna di musica 
colta, «Dal Rinascimento al 
Barocco», l’Associazione Mu¬ 
sicale Romana presenta, 
presso la chiesa di Santo Spi¬ 
rito in Sassla (via dei Peni¬ 
tenzieri 12), musiche di G.F. 
Haendel. Il concerto di stase¬ 
ra, che rientra nella rasse¬ 
gna facente parte della pro¬ 
grammazione dell’Estate 
Romana, è eseguito dall’Or¬ 
chestra Barocca dell’Asso¬ 
ciazione Musicale Romana. 

L’appuntamento è per le 
21, 11 costo dei biglietti è di 
5.000 e 3.000 lire per gli stu¬ 
denti. 

L’Accademia Filarmonica 
Romana, via Flaminia 118, 
comunica che, presso la se¬ 
greteria (tei. 360175), I soci 
possono confermare i propri 
posti per la stagione 1983/84 
tutti i giorni dalle ore 9 alle 
13 e dalle 16 alle 19 salvo il 
sabato pomeriggio. 


La Comédie 
Fran^aise 
da domenica 
al Quirino 


Un importante appunta¬ 
mento con il teatro è quello 
che riserva domenica pros¬ 
sima. Infatti arriva a Ro¬ 
ma, direttamente dalla 
Francia, la mitica Comédie 
frangaise, la più antica isti¬ 
tuzione pubblica, il luogo 
deputato alla conservazio¬ 
ne dei valori classici del 
teatro. 

Domenica, quindi, inizia 
la tournée italiana dèlia 
compagnia francese (infat¬ 
ti dopo la Capitale il gruppo 
si sposterà prima al teatro 
Mediterraneo di Napoli e 
quindi al Lirico di Milano). 
Ài teatro Quirino fino al 10 
settembre sarà rappresen¬ 
tato il classico «La seconde 
surprise de l’amour» di Ma- 
rivaux. 

Lo spettacolo è sponso¬ 
rizzato da Cartier che pub¬ 
blica anche un catalogo 
lussuosissimo con un’in¬ 
troduzione di Giovanni 
Macchia. 


lineali non indicati sono attualmente chiusi per 
ferie estive. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

(Biglietteria - Tel. 4617551 
Fi-poso 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Vìa Flami¬ 
ne. 118) 

Presso la Segreteria della Filarmonica (Tel. 3601752) i 
Soci possono confermare anche telefonicamente i propri 
posti per la stagione 1983-84. La Segreteria è aperta 
dalie ore 9 alte 13 e dalle 16 alle 19 escluso U sabato 
pomeriggio. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA (Tel. 
6568441) 

Are 21. Presso la Chiesa di S. Spirito in Sassia (Via dei 
Penitenzieri. 12) tRassegna dat Rinascimento al Baroc¬ 
co » Orchestra Baracca deN'AMR. Musiche di G.F. 
Haendel. 

CENTRO PROFESSIONALE DI DANZA CONTEMPO- 
fl ANEA IVia del Gesù. 57) 

ftispertixa del Centro per l'anno 1983/84. Le iscrizioni ai 
Corsi inizieranno H 5 settembre prossimo. Informazioni 
tal. 6792226/6782884 ore 16/20 esclusi i sabati. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
161 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avi è inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fan are alla Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16/20. 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C; Comico: DA: Otsegni animati; DO: Documentano OR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BORGHESE (P»co dei Dami - Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

ANFITEATRO GUERCIA OEL TASSO (Passeggiata del 
Comedo - Tel 5750827) 

Ale 21.30. La Coop. ila Plautina» presenta I Menecmi 
di Plauto. Regia ck Sergio Ammvata: con S. Ammrata. P. 
Parisi G Mac etti. M. Francis. 

FOHTANONE DEL GIANICOLO 
Afe 21.15. La Cooperativa Enterprise Film presenta 
Fantasma al Gianicoto (un tuffo negli anni 50). di A. 
Mazza. Regia di Gianfranco Bullo- Teatro - Mosca - 
Cnema. (Ingresso Itcrcì. 

IL GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via di Santa Sabina) 
Rjposo 

PROGETTO GENAZZANO (Tel. 9579696/65476891 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Pamen. 3 - Tel 
5396974) 

Afe 21.30- La Compagnia Teatro 02 presenta ■ Cala¬ 
pranzi di H. Pmter. Repa di F. Capitano: con F Capitano 
e A Crocco 


L. 3500 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Vigila nza con R. Poster - OR (VM 14) 

1)7.30-22.301 L- 5 000 

A»ONE (V*a Ud-a. 44 - Tei 7827193) 

StfMo mara natta «piaggia, con L Tirata - C 
07-22 30) 

AICYONE (Va L- di Lesrta. 39 - TeL 8380930) 

The Blues Brothers, con J. Briosi* - M 
0 7 15-22.30) l 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel 295803) 

Firn per adulti 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
I>l «7415701 
Firn per addii 

00-22 30i L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Amati 57-59 - Tel. 
5408901) 

WgRante. con R. Postar - OR (VM 14) 

07.30-72 30) 

AMERICA (Via Natale dei Grande. 6 - Tel 58)6)63) 

Prato Roberto Cot ech ino ce nt» a venti di «fonde- 

MUTO 

07-22 30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 • Tel 890947) 

Ufficiale o NS nt gw t o . con R. Gire - DR 
06-22.30) l 3500 

AfttSTON (Via Cicerone. 19 - Tet 353230) 

Ptioo z - H 

(17-22 30) L 5000 

AR19TON R (Gaferii Colonna • Tel 6793267) 

Sansa treccia d S. Jaffe • OR 


(17.30-22.30) 


l 5000 


ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Paulo Roberto Cotechino centravanti dì sfonda¬ 
mento 

(17-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Per favore non mordermi sul collo con R. Polanski - 
SA 

(17-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Scusate il ritardo di e con M. Tre»si - C 
(17.30-22.30) L 5000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel- 4743936) 

Film per adulti 

(16-22.301 L 3000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tel. 426778) 

Android. con K. Krnsky - FA 

(17-22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Shunke Wakan 

(17 40-22.301 L 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Superman III. con C. Reeve - FA 

t. 3500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 

La «celta «fi Sophie, con M. Streep • DR 
117 22 30) 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 6792465) 
Toottie con D. Hoffman - C 
(17 30 22 30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

G andhi con B. Kmgsley - DR 

(15 30 22) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 36516071 
Frankenstein junior, con G. Wider - SA 
(17-22.15) L 3500 

COLA Df RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 

350584) 

Superman IR con C. Reeve - FA 
(16-22.30) L 5000 

EDEN (Piazza Co(a t> Bwzo. 74 - Tei. 330188) 

2019 dopo la caduta di New York 

(16.45 22.30) 

EMSASSY (Via Stnppam. 7 - Tel 870245) 

2019 dopo la caduta di New York 

(17 22.30) 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

B a ndi i - OA 

<16 221 L 3500 

ETOAE (Piazza m tuona. 41 - Tel 6797556) 

Eira and ice (Fuoco di gh ia cci o 
(17-22.30) L 5000 

EURCME (Via Uszt. 32 • Tei. 5910986) 

Superman IR con C. Reeve - FA 
(16-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Itakz. 107 • TeL 8657361 
Shunk« Wakan 

(16 30-22.30) L. 5000 

FIAMMA (Via Bssotati. 51 - Tel. 47511001 
Saia A: L' av vent u riere perversa 
(17-22.30) L 5000 

SALA 8 Zader. con G. Lavi» - H 
(17-22.30) L 5000 

GIARDINO (Piazza Vulnra - Tel 894946) 

Scusata 3 ritardo di a con M. Trarsi • C 
(16 30-22.30) 

GMMEUO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Sapore di mere, con J. CaU - C 
(17-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 • Tel 6380600) 

Shunke Wakan 

(17-22.30) 

HOUDAY (Largo B. Mar erto - Tel 858326) 

La spiata M. Ronet - DR (VM 18) 

(17 22) L 5000 

INDURO (Vi» (Votano Induro. 1 - TeL S824S5) 

Stesso mere «tesse « p i a g g i a ccn U Tirnj - C 
“ GINES TRE (Casal Balocco - Tel 60 93 638) 
i preda tori NEra perduta, con H. Ford - A 
(17.45-22.30) 

**A**TOSO (Via Appia Nuova. 116 • Tel. 786086) 

2019 dopo te ceduta di New York 
117.22,30) 


L. 5000 


L 5000 


MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 67949081 
Psico 2 «Prima» 

(17.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

I predatori delfsraa perduta con H. Ford - A 
(20.30-22.45) L. 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Week-end di terrore, efi S. Mrer - H (VM 187 
117-22.30) L- 5000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Fdm per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 35 - Tel. 7810271) 
VigHante. con R. Poster - DR (VM 14) 

(17.30-22.30) L 5000 

NIAGARA (Via Pietro Maffì. 10 - Tel. 6291448) 

(16.30-22.30) L. 3000 

N1R (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

I predatori deXarcs perduta con H. Ford • A 
(IP 22) 

PARIS (Via Magni Grecia. 112 - Tel 7596568) 

KruH 

(17-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE 
Fire and ice (Fuoco e ghia cc io 
(17-22.30) 

OLHRINALE (Via Nazionale - Tel. 4626531 
Bra ccato , con A. Delon - A 

(17-22.30) L. 4000 

QUBUNETTA (Via M. Mughetti. 4 - Tel. 6790012) 

B c o ri Mio in testa (Prima) 

(16.30-22.30) 

REALE (Piazza Sonoro. 7 - Tel 5810234) 

KraH 

(17-22.30) L 4.500 

REX (Corso Trieste. 113-Tel. CS4165) 

Tostare , con 0. Hoffman - C 
(16.30-22.30) 

RJTZ (Viale Semata, 109 - TeL 837481) 

Paula Roberto Cotechino centravanti di sfonda- 

WI#OtO 

<17-22 30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - TeL 460883) 

M i riam si « v eg ke e mena m mo , con C. Deneuve - H 
(17.30-22.30) L 5000 

ROUGE ET NONI (Via Sdana. 31 - Tei. 864305) 

KruH 

(17-22.30) U 5000 

ROYAL (Via E. FAbeno. 175 - TeL 7574549)^ 

Paolo R ob er to Cote ch ino con ti a r a nti di af onda 


(17-22.30) L. 5000 

SUPCRCBKMA (Via Vm* • Tei. 485498) 
Superman Hi con C Reeve - FA 
(17.30-22.30) L 5000 

UMVERSAL (Via San. 18 • TeL 856030) 

VipRento, con R. Poster - DR (VM 14) 

(17.30-22.30) L. 5000 

VERSANO (Piazza Varbaro. 5 - Tel. 851195) 

E.T. re ntiaionasti o di S. Sprafcerg • FA 
(16-22.30) L. 5000 


ASTRA 

L'aereo più pazzo del mondo n. 1 con R. Hays - SA 
AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 • Tel. 
7553527) 

Film per adulti 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Te). 2815740) 

Film per adulti 

DIAMANTE IVia Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

Rocky III con S. Stallone - DR 
ELDORADO (Viale defl Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Tenebre (fi D. Argento - H (VM 18) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Te). 582884) 
lo. Chiara e lo scura con F. Muti - C 
(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tei. 6561767) 
Innocenza impudica 

L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabiera. 121 - Tel. 5126926) 
Poltergeist demoniache presenze (fi T. Hooper - H 
(VM 14) 

MISSOURI (V. BombeHi. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 

L. 3.00U 

MOULIN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Te). 5818116) 

The Blues Brothers con J. Behishi - M 
(16.45-22.30) L. 250C 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

.Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Tenebre (fi D. Argento - H (VM 18) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

Taxi Driver con R. De Nro - DR (VM 14) 

(16-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 • Tei. 6910136) 
Film per adulti 

SPLENDO) (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 

M conte Tacchia con E. Montesano e V. Gassman - C 
ULISSE (V« Tftjurtma. 354 - Tel. 433744) 

R conte Tacchia con E. Montesano e V. Gassman - C 
VOLTURNO (Via Volti*no. 37) 

Le felicità nel peccato e rivista (fi spogftareDc 

L 3000 



Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaSottn - Tel. 6603186) 

Senza traccia (fi S. Jaffa - DR 
(18-22.30) L 400C 

SISTO (Va dei Romano* • Tel. 5610750) 

Superman IR con C Reeve - FA 
SUPCRGA (V.le defla Marna. 44 • Tel. 5604076) 
VigHante con R. Foster - DR (VM 14) 

(16 30-22 30) 


Arene 


NUOVO (Va Ascungh. IO - Tel. 5818116) 
The Blues Br ot h ers, con J. Betusf» - M 
MARE 
Rocky IR ' 

TIZIANO 

Sfinge con F. LangeBa - G 


Cinema d'essai 


Visioni successive 


AFRICA (Via Cada e SxJama. 18 - Tel 8380718) 

Kaen I prin ci ps guerriere et Don Costare* • A 
AMBRA JO VINELLI (Pozza & Pepe - Tel. 7313306) 
Super b o cch e « rivista (fi spogkueBo 

L- 3000 

AMENE (Puzza Sem p oos. 18 - TeL 890817) 

R cento Tacchia. con E. Montesano e V. Gassman - C 
APOLLO (Via Caro*. 98 • TeL 7313300) 


ARCHIMEDE 

lo. Chiara e le scuro con F. Muti - C 
(17 22 30) 

ASTRA (V ie Jono. 225 • Tel. 8176256) 

L' aereo più pezzo dai mond e con K. Hays - SA 
DIANA (Vu Appa Nuova. 427 - Tei. 780 145) 
Novecento atte H con G Depaàeu • OR (VM 14) 

L 2500 

FARNESE (Pozza Campo de’ Fiori. 56 - TeL 6564395) 
le. C h ia ra e le scure con F. Muti • C 
MIGNON (Vo Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Spett o ra (fi P. Verhoever 

L 2500 

NOVOCHVE (Vo Merry del Val • Tel. 5816235) 

Biew up con D. Hemmmgs - DR (VM 14) 


Sale parrocchiali 


ADUNA (Vo L’ 
F*n per adulti 


AquLs. 74 - Tsl. 7594951) 


KURSAAL 

Grand Hotel Esceisier co 
TIZIANO 

Sfinge con F. Langefa - G 


con A. Orientano - C 


Videouno 


Ore 11.30 Film «Il grande decreto»; 

13 Cartoni animati; 13.30 Telefilm; 

14 TG; 14.15 Cartoni animati; 15.15 
Film «Ancora «some»; 17 Tele Min 
«Gunsmoke»; 18 Telefilm; 18 30 
Firn «Processo alla paura» (1975); 
20.05 Canoni animati; 21 TG: 21.05 
Film «La seconda mogfie» (1952); 
22.40 Film «La nave dei foO» ( 1965). 


Teleroma 


Ore 13.35 Commento pottrao; 
14.05 Telef3m eli mondo <fi Shrley»; 

14.35 Film «D bambino perduto» (Per 
ritrovarti) (1953); 16.15 Canon*. 
«Good Tir*»; 16.45 Telefilm «Po&ce 
sixgeon»; 17.15 Rassegna musicate: 

17.35 Canore, «Penelope»: 18.05 
Tefefkn «Al banco deBa «fifesa»; 
19.10 TeteNm «Sefvag^o West»; 
20.05 Telefilm «Anche i ricchi pian¬ 
gono»: 20 30 Firn «D pugnale miste¬ 
rioso - La mone ride» (1953): 22.30 
Commento pottico; 23 Tetetan «Sel¬ 
vaggio West»; 23.50 Telefilm; 0.45 
Teiefiim; 1.15 Telefilm «Cash e Tan- 
darra». - 


Teletevere 


Ore 8 Oroscopo: 8.101 fatti del gior¬ 
no ; 8.40 Film «M a dd a l en a: zero m 
condona» (1940): 10 Telefilm; 

10.30 Film «H re dela mala* (1972): 

12 Telefam; 12.30 Motori non stop: 

13 30 Telefilm: 14 I fatti del gotto: 

14.30 Film; 16 I fatti del gotto: 

16.30 Uro per due, rubrica; 17 Tele¬ 
film: 18 Telefilm; 19 Teiemarket: 
19.20 Oroscopo; 19.30 I latti del 
gotto; 20 0 for tun oa. gioco: 20.50 
Firn «Per un pugno (fi canzoni» 
(1966); 22.30 Dratta: 23 Telefilm; 
0.30 Oroscopo (fi domani; 0.401 fatti 
dal gramo; 1 Firn «Gfc amanti del de¬ 
sano» (1959). 



Girovagando 
per teatri 
sul lago 
di Bracciano 


IL SEGRETO 
DI ALICE 


Si apre domani il «1 # incontro internazionale di teatro sut 
lago», «Il segreto di Alice», che coinvolgerà i tre Comuni che si 
af facciano sul lago di Bracciano, Trevignano, Anguillara c Brac¬ 
ciano. La manifestazione, itinerante, è organizzata dall’assesso¬ 
rato alla cultura della Provìncia di Roma c si svolgerà dal 3 al 10 
settembre. 

Prenderanno parte alla rassegna compagnie provenicnli da 
tutta Europa tra cui il > urne più prestigioso è quello dell’Odin 
Teatret, dalla Danimarca. Interverranno, inoltre, il Cardiff I.a- 
boratory dall’Inghilterra, Titcres la Tartana dalla Spagna, 
Thcatrc Etonné dalla Francia, Crenland Friteatcr dalla Norve¬ 
gia e, a rappresentare l’Italia, ci sarà il Teatro della Fortuna 
diretto da Andrea Soldani clic, insieme a Toni Cots, provvede 
alla direzione artistica. 

Si tratta certamente di uno degli appuntamenti più interes¬ 
santi della stagione estiva del Lazio, che prevede tra le tante 
iniziative in programma, oltre a spettacoli in spazi chiusi, parate 
e attrazioni nelle strade e piazze dei tre paesi, azioni teatrali 
improvvise, un’intensa attività seminariale e tre grandi serate 
dal titolo «Mostra acquatica», «Una notte al castello» e «Nello 
specchio di Alice», con la partecipazione collettiva di tutti gli 
attori delle compagnie presenti. 




Torneo-lampo 
di scacchi, 
piano bar e 
due concerti 


ISOLA TIBERINA 


Organizzata dall’EPT, in 
collaborazione con la coopera¬ 
tiva Murales c l’ARCI Unione 
Giochi, -L’Isola che non c’è» 
all’Isola Tiberina continua a 
registrare ogni sera, nono¬ 
stante le altre manifestazioni 
cittadine, un considerevole 
successo. 

Per stasera, oltre alle «Ot- 
thcllatc», il «Memopar», il 
«Gioco di Rubik» c alla possibi¬ 
lità di utilizzare gratuitamen¬ 
te i più famosi giochi da tavolo 
(Risiko, Rebus Reale, Mono- 
poli, Focus, Incontro ecc.), è 
previsto un torneo «semi-lam¬ 
po» di scacchi arbitrato da Lu¬ 
cio Rosario Ragonese; le iscri¬ 
zioni sono accettate presso Io 
stand per la distribuzione dei 
giochi. 


Ricordiamo che l’ingresso è 
gratuito c che sono funzionan¬ 
ti il piano bar dove tutti i gior¬ 
ni, alle 21,30 e alle 23, sono of¬ 
ferti al pubblico due concerti 
di musica brasiliana c blues e 
un ristorante. Fino ad ora le 
frequenze all’isola, tenendo 
conto che l’ingresso è gratuito, 
hanno riguardato per lo più 
un pubblico superiore tra i 20 
e i 30 anni, subito seguito dai 
meno giovani di età superiore 
ai 30. 

L’esperienza dei giochi, fat¬ 
ta perla prima volta quest’an¬ 
no, sembra insomma funzio¬ 
nare a meraviglia. A sentite io 
impressioni degli organizzato- 
ri e una iniziativa che attrae 
moltissimo anche gl! stranie¬ 
ri, felici di partecipare a giochi 
die conoscono. 


Farmacie comunali 

Delta Rovere, p. L. Della Rovere. 
103 tei. 645.34.80; Ponte Vitto¬ 
rio. corso Vittorio Emanuele, 343 tei. 
654.14.08: Cecchino, via Stampa, 
71/73 tei. 827.43.93; Feronta. v,a 
dei Peperino. 38 tei. 450.59.69; 
Santo Borsellini, via Sante Bargelli- 
ni. 9/c tei. 439.09.11; Delle Palme, 
vìa delle Palme, 195/c tei. 
258.24.38: Colta Prenestino, via 
Monte Miletto (lotto 47) tei. 
612.53.97; Dei Salesiani, via dei 
Salesiani. 41 tei. 742.422: Dragon¬ 
cello, via Casini. 99 tei. 606.71.17; 
Montecucco. piazza Mosca. 13 tel- 
523.16.97; Grimaldi, via Prati dei 
Papa. 26 tei. 558.99.37; Castel 
Giubileo, via Caste* ano. 35 te). 
691.04.00. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km. 11 ; via Aure- 
lia km. 8: piazzale della Radio; cxc.ne 
Gianicolense 340; via Cassia km. 13; 
via Laurentina 453; via Q Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; viale Marco Polo 


TV LOCALI 


116. API - ma Aurelia 570; via Casci¬ 
na km. 12: via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima): via Casilma 930; 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km. 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilina 777; via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13; via Prenestina km. 16; via dette 
Sette Chiese 272; via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via iS 
Vigna Stelluti): via Aurelia km. 28: via 
Prenestina Km. 11; via Tiburtina km. 
11. TOTAL - ma Prenestina 734: uà 
Appia (angolo Cessati Spinti); via Ti- 
burtinakm. 12. ESSO - via Anastasio 
I! 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casilma km 18. FINA-via 
Aurelia 788; via Appia 613. GULF - 
via Aurelia 23: S.S. n. 5 km. 12. 
MACH - piazza Borufazi. 

Numeri utili 

Pronto soccorso - Autoambulan¬ 
ze Croce Rossa 5100; Guardia medi¬ 
ca permanente: pronto soccorso a 
domicilio 4756741; Pronto soccorso 


ospedaliero: San Camillo 5870. San¬ 
t'Eugenio 5925903, San Filippo 
330051. San Giacomo 6726. San 
Giovanni 7578241, Santo Spirito 
65901; Centro Antiveleni 490663: 
Trasfusioni sangue urgenti 4956375; 
AVIS 491369. Soccorso pubblico 
di emergenza 113. Carabinieri - 
Pronto Intervento 212121. Polizia - 
Questura 4686. Vigili del Fuoco - 
Chiamate per soccorso 44444. Vigili 
Urbani - Rimozione auto 6796108- 
Polizta stradala - Pronto intervento 
5577905. Segnalazione guasti - 
Acqua 5778441; Energia elettrica A- 
cea 5778441; Enel 3606581: Gas 
5875; Telefono 182. Soccorso 
stradate - AC1116. Centro assisten¬ 
za telefonica 4212. Percorribilità 
strade del Lazio - Oa Roma 194. da 
altri distretti (06) 5877. Taxi - Coo¬ 
perativa radiotaxi romana 3570: Coo¬ 
perativa rad» Roma sud 3875: Ra¬ 
diotaxi La Capitale 4994; Radiotaxi 
Cosmos 8433. Ferrovie - Informa¬ 
zioni viaggiatori Termini (dalie 7 alle 
23.30) 4775; Tbtxtina 10-24) 
4956626: Ritardi treni (dalle 6.50 al¬ 
le 23) 464466- 


















































l’Unità - FESTIVAL 


venero! 

2 SETTEMBRE 1983 


Si è aperto ieri il grande incontro nazionale dell’Unità 

La Festa di Reggio è già nei vivo 
Mille luoghi dove prendere la parola 


I! programma 


OGGI 


DOMANI 


Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — La gen¬ 
te si ferma ancora prima di 
entrare. Sulla grande «cinta» 
bianca che circonda la festa, 
che ricorda i bastioni di una 
antica città, ci sono infatti 300 
metri di disegni di Ro Marce- 
naro, che «annunciano» la fe¬ 
sta: lo spazio donna è al padi¬ 
glione 21, l’Unità al padiglio¬ 
ne 4, i computer sono al n 31. 
A fare gli annunci sono re e 
regine, guerrieri armatissimi 
(«Dov’è che si parla di pace?», 
chiedono), uomini di governo. 
C’è anche un marinaio, tutto 
allarmato, che annuncia al- 
l’«awocato», padrone della 
barca, che «Qui c’è pieno di 
comunisti». 

Un’altra breve sosta agli in¬ 
gressi (disegnati da Alton, 
Staino, Panebarco) poi, final¬ 
mente, la festa. Una festa 
grande e ordinata, un’archi¬ 
tettura essenziale studiata 
per rendere accogliente uno 
spazio che senza il lavoro dei 
comunisti reggiani sarebbe ri¬ 
masto un prato abbandonato 
pieno di cumuli di detriti. 

Da ieri pomeriggio la festa è 
aperta, e per diciotto giorni 
sarà il luogo dove centinaia di 
migliaia ai persone discute¬ 
ranno di politica, faranno cul¬ 
tura, si daranno appuntamen¬ 
to per una giornata assieme. 

Una citta dove il colore do¬ 
minante è il bianco, e dove al¬ 
tri colori, sul frontone dei pa¬ 
diglioni, servono ad indicare 
le sale dei dibattiti, di risto- , 
ranti, di giochi. Attorno, ed 
anche dentro la festa, nei pra¬ 
ti del campo volo, migliaia di 
bandiere rosse, a grappoli. «I 
colori non possiamo deciderli 
solo noi — dicono gli architet¬ 
ti che hanno preparato il pro¬ 
getto — è la gente che dà alla 
festa il suo vero colore, riem¬ 
piendo le strade e i padiglio¬ 
ni». 

Da ieri, da quando le prime 
auto si sono fermate nello 
sterminato parcheggio allesti¬ 
to davanti al campo volo, e la 
gente ha iniziato ad entrare, 
fa Festa ha trovato i suoi veri 
colori. 

«Dal programma — ha det¬ 
to il presidente della Camera, 
Nilde Jotti, aprendo la Festa 
(assieme al direttore dell’Uni¬ 
tà Macaiuso, al sindaco di 
Reggio Emilia Benassi, al re¬ 
sponsabile della Festa Carri) 
— si comprende come queste 
giornate siano un momento di 
grande apertura nei confronti 
dei problemi del paese e delle 
altre forze politiche. C’è un 
grandissimo spirito di ricerca 
di colloqui. Non è assente nes¬ 
suna espressione della cultura 
moderna: è in questa ricerca 
che dobbiamo muoverci, per 
comprendere quale sia la stra¬ 
da da percorrere». 

In un precedente incontro 
con la stampa, il presidente 
della Camera aveva parlato 
del significato del voto del 26 
giugno, della posizione dei co¬ 
munisti verso il governo^ dei 
problemi dellMJnità». Sulle 
recenti affermazioni di Tony 
Negri («ii Parlamento è l’uni¬ 
ca Banda in cui sono entrato») 
l’on. Jotti ha detto di augurar¬ 


si che le autorità di pubblica 
sicurezza presenti al comizio 
del deputato radicale inoltri¬ 
no un preciso rapporto che 
consenta di avviare la proce¬ 
dura per la richiesta di auto¬ 
rizzazione a procedere. «Non è 
certo la goccia che fa traboc¬ 
care il vaso, che è trahboccato 
da un pezzo. Sono comunque 
affermazioni indecorose e 
scandalose». 

Il compagno Emanuele Ma¬ 
caiuso, direttore dell’Unità, 
ha scelto di parlare della si¬ 
tuazione finanziaria difficile 
del giornale, ma anche dei 
suoi obiettivi futuri. «Col di¬ 
battito avviato al comitato 
centrale sull'Unità e alla festa 
di Tirrenia, avevamo indivi¬ 
duato alcuni obiettivi — ha 
ricordato Macaiuso — che, 
con la collaborazione e anche i 
sacrifici di molti compagni, 
sono stati in gran parte rag¬ 
giunti; si è avviato il ripiano 
finanziario tra costi e ricavi, si 
è impostato il piano editoriale 
che prevedeva il rinnovamen¬ 
to grafico e l’adeguamento dei 
contenuti dell’Unità alle nuo¬ 
ve esigenze della battaglia po¬ 
litica per l’alternativa demo¬ 
cratica. Il punto centrale di 
quel piano — ha ricordato 
Macaiuso — era la creazione 
di un inserto di otto pagine 
per l’edizione emiliano-roma¬ 
gnola. Avrebbe dovuto inizia¬ 
re oggi, abbiamo mancato I' 
appuntamento per ragioni 
tecniche collegate all’installa¬ 
zione della nuova rotativa a 
Milano, ma saremo in grado 
di rispettarlo per le prossime 
settimane. 

Questi obiettivi raggiunti 
non hanno risolto i gravi pro¬ 
blemi del giornale, sopratutto 
quelli di natura finanziaria e 
di ristrutturazione industria¬ 
le. Per questo — ha concluso 
Macaiuso — abbiamo lancia¬ 
to la campagna dei 10 miliar¬ 
di, una sottoscrizione fonda¬ 
mentale per il futuro dell’U¬ 
nità, per garantirne le condi¬ 
zioni del suo incremento, del 
suo rilancio editoriale, del suo 
adeguamento politico». 

Oggi la Festa apre alle 12, e 
così sarà in tutti gli altri gior¬ 
ni, feriali e festivi. Al centro 
del confronto politico, l’alter¬ 
nativa, l’Italia che cambia, la 
nuova fase che si apre. Un 
confronto che, per tutti i 18 
giorni della Festa, vedrà pro¬ 
tagonisti i comunisti, i partiti 
della sinistra italiana ea euro¬ 
pea. Si parlerà di pace con 
scienziati, uomini di cultura, 
esponenti di movimenti paci¬ 
fisti di tutto il mondo, ai di¬ 
scuterà anche di scienza, di 
computer, di informazione. 
Nei 18 giorni di appuntamen¬ 
to si affronteranno tutti quei 
problemi che nel programma 
del governo non appaiono op¬ 
pure non hanno la rilevanza 
che meritano. 

Ci sarà spazio per ogni tipo 
di confronto. Appuntamenti 
di massa, per ricordare il deci¬ 
mo anniversario del golpe fa¬ 
scista in Cile, per il meeting 
della pace, per la grande ma¬ 
nifestazione conclusiva. Ma la 
città della Festa offre anche 


Quando al festival 
picchia il sole 


Se un viaggiatore un giorno 
d’agosto visita il Festival nazio¬ 
nale delHUnità* a Reggio Emi¬ 
lia la vigilia dell’inaugurazione, 
può succedergli di non coprirsi 
il capo e di prendere troppo so¬ 
le. E questa circostanza potreb¬ 
be essere invocata come seria 
attenuante per quello che il 
•viaggiatore* Diego Gabutti ha 
scritto ieri su *11 Giornale » a 
proposito del Festival del- 
l’tUnità ». Ho letto e riletto l'ar¬ 
ticolo e ogni volta mi sembrava 
di ascoltare una sinfonia rossi¬ 
niana con un crescendo di fol¬ 
lia. «La plaza del Festival na¬ 
zionale dell^Unità"* si distin¬ 
gue nla una città fantasma dei 
film western con facciate ca¬ 
denti di case, cani uggiolanti, 
bische deserte e polverose, im¬ 
poste che sbattono e porticine 
che cigolano nei vicoli assolati* 
solo per l’iassenza di vento e di 
cespugli rotolanti nelle stradi¬ 
ne sferrate». Si avverte subito 
l'occhio acuto del grande croni¬ 
sta e la mano maestra di chi è 
abituato a usare ì luoghi comu¬ 
ni come la crema da barba. 

•77 PC italiano* prosegue 7’ 
implacabile Gabutti «è ormai 
soltanto il partito del culatello, 
delle coop, del tortellino e, peg¬ 
gio ancora, deirefficienza capi¬ 
talistica bassopadana*. Sessan- 
tadue anni di storia del PCI e 
dell’Italia sono sistemati dall’i¬ 
nesorabile Gabutti che. avan¬ 
zando sotto il sole, ha denniti- 
vamente liquidato *la questio¬ 
ne comunista* che da anni im¬ 
pegna politici, politologi, eco¬ 
nomisti, storici riportandola al¬ 
la sua naturale dimensione : 
quella gastronomica. Che cose, 
in fondo, il PCI? dice Gabutti 
gotto il sole: il trenta per cento 
di elettori italiani che si abbuf¬ 
fano dì culatello e di tortellini. 
Gente, per di più, che non vede 
più in là del propgio piatto e 
quindi non si accorge che •no¬ 
nostante tutto, la polvere rico¬ 
pre ogni cosa e, dietro ogni om¬ 
bra, si nasconde un fantasma. 


Lui prosegue la marcia sotto il 
sole, scopre i fantasmi, fenome¬ 
no che non so se sia frequente 
in caso di insolazione. E sen¬ 
tenzia. con la sicurezza di chi 
ha felicemente varcato la soglia 
della realtà e della ragione: i 
compagni che lavorano a co¬ 
struire d Festival sono *impe- 

f nati a rendere di nuovo abita- 
tle la città fantasma del socia¬ 
lismo* e. peggio per loro, *sono 
gli spettri, ahimè, d'ur.a stagio¬ 
ne della politica italiana ormai 
chiusa e strachiusa da un pez¬ 
zo*. La nostra voce di comunisti 
•dopo gli Anni Settanta, si è 
fatta sempre più flebile e oltre- 
tombale* Diego Gabutti ha 
sentenziato sotto il cole guar¬ 
dando d Festival, *le sue ban¬ 
diere falcemartellute già decre¬ 
pite nel 1926* Il Gabutti è feli¬ 
cemente decollato, spazia al di 
là del bene e del male da dove 
afferma• *Solo un fondista di 
"Panorama”, senza offesa per 
nessuno, solo un mandarino ci¬ 
nese o un padre gesuita posso¬ 
no seriamente interrogare que¬ 
sti fondi dì tè come se rivelasse¬ 
ro chissà cosa di romanzesco, di 
fatale*. Lui, invece, ci rinuncia. 

Non rinuncia invece a insul¬ 
tare la Resistenza e a scoprire 
che c’è troppa roba da mangia¬ 
re, lui che sogna, vagheggia un 
altro festival che non sia *para- 
ta e trionfo di ogni collettivo*. 
Lui, giunto al termine del viag¬ 
gio tra i fantasmi, • vuole un ra¬ 
dicale festival della separatez¬ 
za. Non un discorso, nemmeno 
un'enoteca, niente concerti o 
voti al nostro candidato, e so¬ 
prattutto, ciascuno per sé una 
volta per sempre*. Niente di 
niente, solo letture quotidiane 
ai bambini cattivi degli articoli 
di Diego Gabutti. E a questo 
punto mi ha assalito un terribi¬ 
le dubbio: che chi ha scritto /’ 
irticolo e chi dopo averlo letto 
lo ha pubblicato siano stati all’ 
ombra. Sarebbe molto grave. 
Soprattutto per loro. 

Ennio Elena 


Gli interventi di Nilde Jotti, 
Emanuele Macaiuso, 
del sindaco di Reggio, 
Benassi e del compagno Carri 
I problemi dell’Unità 
Folla fin dalle prime 
ore tra i viali e negli 
stand del Campo a volo 


piccoli spazi per trovarsi as¬ 
sieme: sale non immense dove 
magari diventa piu facile 
prendere la parola, locali — 
come Io spazio donna — dov’è 
possibile stare seduti a parla¬ 


re, attorno ni tavoli, con un 
pianoforte nell’angolo della 
sala. 

Una città nella quale non si 
fa soltanto una visita, ma do¬ 
ve si può «abitare», per qual¬ 


che sera, per scoprire anche 
gli spazi che a prima vista non 
appaiono, per una visita di 
una mostra, una cena, un ri¬ 
storante. 

C'è anche, ogni sera, l’ap¬ 
puntamento con la televisio¬ 
ne. Una grande tenda, che 
fuori sembra un circo e den¬ 
tro, quando si attenuano le lu¬ 
ci, un night. Tavolini a quat¬ 
tro posti, il bar, e sul palco 
ogni sera un «personaggio» 
della tv, uno di quelli che in 
questi decenni sono entrati o- 
gni sera in casa col telescher¬ 
mo. «Metti una sera in tv», co¬ 
sì hanno chiamato l’iniziativa, 
con presentatori, critici, e le 
proiezioni di caroselli e di al¬ 
tre trasmissioni che hanno 
fatto la «storio* della televi¬ 
sione. Alla fine della serata (T 
ingresso costa tremila lire) al 


pubblico verrà offerto un 
piatto da consumare assieme, 
come si usavo in certi teatri- 
cabaret negli anni 60. 

Una festa, dunque, dove è 
possibile stare bene, e dove di 
«kolossal* e di »mega gaiatti; 
co* (questi gli aggettivi usati 
da alcuni giornali) c’è soltanto 
l’impegno dei comunisti reg¬ 
giani che hanno costruito la 
festa. 

Un impegno che continua 
in questi giorni, nei magazzi; 
ni, pell’organizzazione di tutti 
i servizi, nelle cucine dei risto¬ 
ranti. Ma certamente anche le 
migliaia di compagni *di ser¬ 
vizio», nelle giornate libere, 
saranno alla «festa», per «vive¬ 
re» nella città che hanno co¬ 
struito. 

Jenner Meletti 


Ore 17 - Vernice della mostra antologica sul 
disegno di Guttuso. Il catalogo della mostra 
sarà presentato dal professor Enrico Crispolti, 
delle «Edizioni Qberdon» di Roma. 

Ore 18 - TENDA UNITÀ 
«L'alternativa c’ò: intervento pubblico, vo¬ 
lontariato, la carta dei diritti» 

Sono presenti: Beppe Attene, Giovanni Moro, 
Rino Serri, Luciano Tavazza, Lanfranco 
Turci. Presiede: Jona Bartoli 

Oie 18 - Mostra: «L'UOMO E I COMPUTER» 
Presentazione di Videotel - Performance sulla 
telematica. Sono presenti: Carlo Salvaneschi, 
Enrico Fraone 

Ore 19 - LIBRERIA 

Presentazione del libro- «I comunisti europei e 
Stalin» (dall’Einaudi). Partecipano: Gianni 
Cervetti. Paolo Spriano. Presiede il prof. A- 
thos Porta 

Ore 21 - «Quattro passi nel moderno. Vacan¬ 
ze e tempo libero». Con Stefano Benni, Carlo 
Petrini, Michele Serra. Presiede: Anna Catel- 
lanl 

Ore 21 - CENTRO DIBATTITI 
«Italia cambia, una nuova fase si apre. Go¬ 
vernare la crisi economica». Partecipano: Ge¬ 
rardo Chiaromonte, Claudio Signorile. Bruno 
Trentin, Filippo Maria Pandolfi. Presiede: lido 
Cigarinl 


Ore 18 - TENDA UNITA 
«Legge La Torre e criminalità maliosa» 
Ferdinando Imposimato, Antonino Losciuto, 
Carlo Macr), Guido Neppi Modona, Ugo Pec- 
chioli, Ugo Spagnoli. Presiede: Luigi Berlin¬ 
guer (in collaborazione con «Democrazia o Dirit¬ 
to») 

Ore 18 - CENTRO DIBATTITI 
«Militanza: gioia o sacrificio?» 

Maria Maglio, Letizia Paolozzi, Giuseppe 
Vacca, Elena Montecchi 

Ore 21 - «Dallas 1963» 

Antonio Gambino, Franco Ottolenghi, Carlo 
Rognoni. Guglielmo Zucconi. Coordina- Renzo 
Bonazzi 

Ore 21 - «Lotta alla mufia e alla camorra: lotta 
per la libertà» 

Nando Dalla Chiesa, Ugo Pecchioli. Sandro 
Pulcrano, Elio Sanfilippo. Teresa Vesuviano, 
Luciano Violante. Presiede. Abdon Alinovi 

Ore 21 - SPAZIO EUROPA 
«Antenna Europa, terminale America» 
Francesco Di Domenico, Luca Pavolini, Ro¬ 
berto Zaccaria 

Ore 21,30 - SPETTACOLI 
ARENA 

Concerto di Lucio Dalla e gli Stadio in 
«1983» 

ospite Django Edwards 






























VENERDÌ 

2 SETTEMBRE 1383 


SPORT 


I bianconeri domenica debbono battere la Lazio, altrimenti addio Coppa Italia I Glì ordini dall’alto tramutano i sussurri in grida 

La Roma vola, la Juve ancora no inventano i litigi 

Inter e Napoli sono appese ad un filo ^ Moser e Saronni 

MT JL X . t/ jp * • 

Se la squadra di Trapattoni pareggiasse potrebbe vedersi beffata dalla differenza reti - I nerazzurri insidiati dalla Samb e dal Cesena |fP| T ■ C^.l 1 il 1 

-1 partenopei debbono vincere con due gol di scarto se vorranno passare agli «ottavi» - Senza sugo Milan-Roma e Ascoli-Fiorentina w* 



ROMA — La Roma «chiacchie¬ 
rata», vilipesa, strapazzata dal¬ 
la critica dopo il torneo svizzero 
si è presa la sua bella rivincita 
in Coppa Italia. Eppure è riu¬ 
scita a schierare la squadra ti¬ 
tolare (o perlomeno la migliore 
formazione, perché quella tito¬ 
lare è ancora nella testa di Lid- 
das) soltanto una volta: ad Am¬ 
sterdam contro l’Ajax. È vero 
che se si elevassero peana alti¬ 
sonanti rischieresti di scivola¬ 
re, da un momento all’altro, su 
una buccia di banana, ma cer¬ 
tamente questa Roma ha con¬ 
vinto anche i più scettici. Meri¬ 
to del «barone»? Del suo prepa¬ 
ratore atletico? Di qualche dia¬ 
voleria dietetica? Possono esse¬ 
re tutte e tre le componenti alla 
base di una simile esplosione. 
Esageriamo? No, non crediamo 
proprio e si che anche contro il 
Paaova mancavano all’appello 
Nela, Falcao, Pruzzo e Conti 
(che si incontrerà sabato col 
presidente Viola a Busto Arsi- 
zio per definire la questione del 
nuovo contratto). La verità è 
che ormai la Roma gioca da 
quattro anni con schemi super- 
collaudati: si trova ad occhi 
chiusi. Non fatica neppure 
molto chi vi si deve inserire di 
bel nuovo, ma il vero punto di 
forza della manovra di centro¬ 
campo (la vogliamo chiamare 
ragnatela o no?) è il nuovo bra¬ 
siliano Toninho Cerezo. 

Vi sveleremo, a questo pro¬ 
posito, un piccolo segreto, di 
auelli che si possono confidare 
dopo un certo tempo. Alla «fe¬ 
sta» dello scudetto giallorosso 
noi già sapevamo che sarebbe 
stato Cerezo a venire a Roma. 
Una «promessa» d’onore ci im¬ 
pedì ai svelare il nome. Mai ac¬ 
quisto, dopo quello di Falcao, ci 

E are sia stato più azzeccato. Ala 
iedholm non è forse maestro 
in questo campo? Come, ad e- 
sempio (l’enr.esimo) l’arrivo di 
Strukelj. In quanti arricciava- 
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CEREZO si è ormai inserito negli schemi della Roma 


no il naso per la partenza di Va- 
ligi? Crediamo la maggior parte 
dei tifosi giallorossi. Ebbene, a- 
veva viceversa ragione lo svede¬ 
se: il ragazzo, terzo «straniero», 
c in potenza un altro Ancelotti 
o se volete assomiglia a Valigi, 
ma con in più un preciso tiro in 
porta. Perciò un rincalzo pre¬ 
zioso. Ma il discorso sulle scelte 
operate da Liedholm sarebbe 


lungo e ci porterebbe via trop¬ 
po spazio: le verifichiamo da 4 
anni, ormai. 

Di fronte alla anticipata qua¬ 
lificazione della Roma agli «ot¬ 
tavi», stanno anche quelle certe 
dì Fiorentina. Milan, Ascoli e 
Verona, ma non quella — come 
sostiene un quotidiano sportivo 
— del Torino. Se i granata, do¬ 
menica prossima, contro il Ge¬ 


noa, dovessero perdere per 7-0 
e il Vicenza battere il Monza, 
ecco che verrebbero eliminati 
per la peggiore differenza-reti. 
Insomma, matematicamente 
non hanno ancora acquisita la 
certezza. Se di certezza parlia¬ 
mo, neppure la Juventus è in 
una botte di ferro, cosi come 1' 
Inter. La Juventus deve assolu¬ 
tamente non peidere al- 
l’tOlimpico» contro la Lazio, 
sperando — allo stesso tempo 
— che la differenza-reti non 
scatti a suo sfavore. Sarà sicu¬ 
ramente Lazio-Juventus (par¬ 
tita che torna dopo tre anni a 
Roma) la partita di maggior ri¬ 
chiamo della domenica che 
concluderà la fase eliminatoria 
della Coppa Italia. 

Infatti, a ben vedere, che im¬ 
portanza hanno Milan-Roma e 
Ascoli-Fiorentina o Cagliari- 
Verona? La qualificazione è già 
stata ottenuta, per cui se ne 
può cavare poco sugo. Sarà pro¬ 
prio la partita dell’«01impico» 
che potrà viceversa mettere a 
nudo lo stato di salute non sola¬ 
mente della Juventus ma della 
stessa Lazio. Alti e bassi sono 
stati accusati da entrambe, con 
via via sugli scudi Platini e Bo- 
niek. Batista e Giordano, ma 
gioco d’assieme ancora alla ca¬ 
momilla, molto molto al di sot¬ 
to dei proclami dell’estate. Per¬ 
ché se scorriamo la classifica 
cannonieri ci accorgiamo che a 
guidarla è il granata Schachner 
(6 gol) seguito dall’ascolano 
Juary, dal rossonero Damiani, 
dal pisano Kieft e dal rossoblù 
genoano Eloi (4). In bilico re¬ 
stano anche Inter e Napoli. Ai 
nerazzurri potrebbe persino 
non bastare una vittoria a Par¬ 
ma. Se la Samb vincesse a Em¬ 
poli salirebbe a quota 7 e così 
farebbe il Cesena se pareggias¬ 
se ad Avellino: per cui i neraz¬ 
zurri con 6 punti verrebbero 
fatti fuori. I partenopei devono 
assolutamente vincere e con 
don gol di scarto; quanto invece 
al primo girone tutto è ancora 
in piedi e tutto si deciderà 
quando domenica suonerà il 
gong dell’ultima ripresa. 


PRIMO GIRONE 

La classifica 

Pistoiese 5 4 2 1 1 8 4 

Samp 5421 173 

Triestina 5 4 2 1 1 5 3 

Cremonese 5 4 2 1 1 5 5 

Pisa 2 4 1 0 3 611 

Campania 2 4 0 2 2 1 6 

Cosi Domenica 

Cremonese-Campanls (ore 17): 
Tubertini; Samp-Pisa (17): Ciulli: 
Triestina-Pistoiese (17): Papare- 
sta. 

SECONDO GIRONE 

La classifica 

Juventus 5 4 2 1 1 6 4 

Sari 5 4 1 3 0 3 2 

Catanzaro 4 4 12 12 1 
Lazio 4 4 12 12 1 

Perugia 4 4 12 112 

Taranto 2 4 1 0 3 2 6 

Cosi Domenica 

Bari-Catanzaro (20,30): Redini: 
Lazio-Juventus (20.30): D'Elia: 
Taranto-Perugia (16,30): Baldi. 

TERZO GIRONE 

La classìfica 

Udinese 6 4 2 2 0 7 3 

Varese 5 4 1 3 0 3 2 

Napoli 4 4 12 13 2 

Bologna 4 4 12 14 4 

Cavese 3 4 0 3 1 3 5 

Cosenza 2410325 


QUINTO GIRONE 

La classifica 

Roma 8 4 4 0 010 2 

Milan 7 4 3 1 0 7 1 

Rimini 3 4 1 1 2 5 7 

Atalanta 3 4 1 1 2 3 5 

A rezzo 2 4 0 2 2 O, 3 

Padova 1401328 

Cosi Domenica 

Arezzo-Atatanta (20.30): Pezzet- 
la: Milan-Roma (20,30): Menicuc¬ 
ci: Padova-Rimini (17,30): Pellica- 
nò. 

SESTO GIRONE 

La classifica 

Torino 7 4 3 1 012 3 


Bari 5 4 1 3 0 3 2 Vicenza 6 4 3 0 1 8 6 

Catanzaro 4 4 12 12 1 Genoa 5 4 2 1 1 8 6 

Lazio 4 4 12 12 1 Monza 4 4 0 4 0 6 6 

Perugia 4 4 12 1 12 Palermo 1 4 0 1 3 3 7 

Taranto 2 4 1 0 3 2 6 Foggia 14 0 13 18 

Cos) Domenica Cosi Domenica 

Bari-Catanzaro (20,30): Redini; Monza-Vicenza (20.30): Testa; 

Lazio-Juventus (20.30): D'Elia: Palermo-Foggia (16.30): Ongaro; 

Taranto-Perugia (16,30): Baldi. Torino-Genoa (20.30): Mattel. 

TERZO GIRONE SETTIMO GIRONE 

La classifica La classifica 

Udinese 6 4 2 2 0 7 3 Verona 7 4 3 1 0 6 0 

Varese 5 4 1 3 0 3 2 Reggiana 4 4 0 4 0 1 1 

Napoli 4 4 1 2 1 3 2 Carrarese 4 4 12 14 5 

Bologna 4 4 1 2 1 4 4 Campob. 3 4 0 3 1 3 4 

Cavese 3 4 0 3 1 3 5 Cagliari 3 4 0 3 1 1 2 

Cosenza 2 4 1 0 3 2 5 Catania 3 4 1 1 2 2 5 

Cosi Domenica 

Cosi Domenica Cagliarl-Verona (17|: Ballerini; 

Bologna-Vareso (21): Lo Bello: Campobasso-Catenia (17): Da 

Cavese-Cosenza (16,30): Sguiz- Marchi: Reggiana-Carrarese (17): 

zato; Napoli-Udinese (21): Longhi. Leni. 

QUARTO GIRONE OTTAVO GIRONE 

La classifica La classifica 

Cesena 6 4 2 2 0 5 1 Ascoli 7 4 3 1 0 9 3 

Samb 5 4 1 3 0 3 1 Fiorentina 7 4 3 1 0 9 2 

Avellino 5 4 2 1 1 6 5 Lecce 3 4 0 3 1 4 5 

Inter 4 4 2 0 2 6 5 Como 3 4 1 1 2 2 3 

Parma 4 4 1 2 1 5 5 Pescara 3 4 112 15 

Empoli 0 4 0 0 4 1 9 Casertana 1 4 0 1 3 2 8 

Cosi Domenica Cosi Domenica 

Avellino-Cesena (17): Benedetti; Ascoli-Fiorentina (17.30): Fac- 

Empoli-Samb (17): Polacco: Par- chin: Casertana-Pescara (17.30): 

ma-lnter (17): Pieri. Luci; Corno-Lecce 120.30): Lamor- 

gese. 

IL REGOLAMENTO 

Ricordiamo che passeranno agli ottavi di finale della Coppa Italia le 
prime due squadre classificate di ogni girone. In caso di parità sarà 
determinante la differenza reti. In caso di ulteriore parità passerà chi ha 
segnato più gol. 

Ricordiamo inoltre che non possono partecipare alle partita di coppa 
quei giocatori che non abbiano ancora firmato il contratto con la società 
di appartenenza. 

Durante il gioco possono essere sostituiti tre giocatori per ogni squa¬ 
dra (portiere compreso) indipendentemente dal ruolo ricoperto. 

• Gli ottavi si svolgeranno in primavera ad eliminazione diretta. 


Udinese 

Varese 

Napoli 

Bologna 

Cavese 

Cosenza 


Cosi Domenica 

Bologna-Varese (21): Lo Bello: 
Cavese-Cosenza (16,30): Sguiz¬ 
zato; Napoli-Udinese 121): Longhi. 

QUARTO GIRONE 

La classifica 

Cesena 6 4 2 2 0 5 1 

Samb 5413031 

Avellino 5 4 2 1 1 6 5 

Inter 4 4 2 0 2 6 5 

Parma 4 4 12 15 5 

Empoli 0 4 0 0 4 1 9 

Cosi Domenica 

Avellino-Cesena (17): Benedetti; 
Empoli-Samb (17): Polacco: Par- 
ma-Inter (171: Pieri. 


In una parata di stelle stanche, Thierry Vigneron compie un’altra prodezza 

Record dell’asta (5,83) per il Gala di Roma 


ROMA — La fiammata, im- 

f ravvisa, si è accesa alla fine. 

Ira l’ultimo tentativo. Thierry 
Vigneron ha indugiato a lungo, 
anzi in un primo momento ha 
preso la rincorsa e poi si è fer¬ 
mato. Ci ha riprovato pochi mi¬ 
nuti dopo. Questa volta era de¬ 
ciso, sicuro nella rincorsa, egli 
ha conficcato l’attrezzo nella 
buca ed è salito, salito fino a 
superare la rossa asticella so¬ 
spesa a metri 5,83. Gli c quasi 
ruotato attorno mentre la chio¬ 
ma bionda si perdeva nella not¬ 
te dell’Olimpico; mt. 5,83 era il 
nuovo primato del mondo del 
salto con l’asta. Nemmeno 
quattro giorni è durato quindi 
il primato dell'altro transalpi¬ 
no Pierre Quinon che a Colonia 
domenica scorsa aveva saltato 
5,82 segnando così il nuovo li¬ 
mite della specialità. 

Quinon era in gara anche ieri 
ne! «Golden Gala« ma evidente¬ 


mente affaticato e già pago di 
quanto aveva fatto in Germa¬ 
nia, è uscito di scena senza 
nemmeno entrarci. Si è ferma¬ 
to infatti sui 5,50. Poi il conna¬ 
zionale gli ha tolto la gioia di 
pregustare più a lungo il suo so¬ 
gno di gloria. Il guizzo del ca¬ 
pellone francese (Vigneron era 
già stato primatista nell’80 con 
5,75 e nel 1981 con 5,80) ha rav¬ 
vivato una serata un po’ scialba 
quasi in sintonia con un clima 
appiccicoso ed afoso. E’ stato 
un po’ il riposo degli dei. D’al¬ 
tra parte la stagione è già stata 
stressante e piena di fuochi d’ 
artificio. E ai «forzati d’oro* 
delle piste in tartan non si può 
chiedere sempre tutto. 

Edwin Moses è arrivato ieri 
mattina dalla Germania, dove 
mercoledì pomeriggio aveva 
scritto un altra bella pagina del 
suo appassionante romanzo d’ 
atleta. Ha resistito alla caccia 
dei giornalisti, si è chiuso in al¬ 
bergo a dormire, e quando sono 
calate le luci della sera si è pre¬ 


sentato con la fiammeggiante 
tuta rossa sul prato deU’Olim- 
pico, salutato da una vera e 
propria ovazione di un pubbli¬ 
co che ha affollato le tribune 
centrali ma che sicuramente 
era inferiore alle ottimistiche e 
interessate cifre ufficiali forni¬ 
te dagli organizzatori (30 mila 
presenti). Moses ha fatto la sua 
gara in scioltezza al tempo di 
48"7l. 

Chi invece non si è rispar¬ 
miato affatto è stato ancora 
una volta Pietre òlennea. Una 
gara sui 200 La le migliori dell’ 
anno e un tempo. 20”32, che gli 
avrebbe fruttato il secondo po¬ 
sto ad Helsinki- II vecchio Pie¬ 
tro non demorde. Alla fine ha 
avuto il coraggio di dichiarare 
che la stagione è ancora lunga e 
domenica sarà a Rieti per il tra¬ 
dizionale meeting dove spera di 
far meglio. Questo mentre mol¬ 
ti si chiedevano se non avrebbe 
annunciato piuttosto nella 
prossima conferenza stampa 
convocata a Milano di rispar¬ 
miarsi per il futuro in vista del¬ 


l’ambizioso traguardo olimpi¬ 
co. Buona anche la prova di Si- 
mionato 20”78, finito nella scia 
di Pietro il grande. 

E dalla velocità oltre che dal 
salto con l’asta e dal salto in 
alto femminile dove la texana 
Louise Ritter ha tentato di sof¬ 
fiare alla Bikova il primato ten¬ 
tando invano i 2,05, sono venu¬ 
te le cose più emozionanti, so¬ 
prattutto per noi. Sui 100 Pa¬ 
voni e Tilli, giunti nell'ordine 
dietro l’americano King due 
volte decorato ad Helsinki, 
hanno fatto forse le cose mi¬ 
gliori di quest’anno. Pavoni ha 
eguagliato il suo personale di 
10”26 e Tilli ha portato il suo a 
10”28. 

Falliti invece gli attacchi al 
miglio da parte del neoprimati¬ 
sta mondiale dei 1500. Maree, 
che ha dovuto arrendersi, fi¬ 
nendo quarto nella gara vinta 
dallo spagnolo Abascal. Alberto 
Cova nei 3000 ha fatto segnare 
7’47”42 a 2 secondi dal record 
di Fontanella. 

Gianni Cerasuolo 


Fissate le squadre 
ai Giochi 
del Mediterraneo 

ROMA — La federazione italiana di atletica leggera ha reso nota 
la composizione definitiva della squadra azzurra che parteciperà 
ai Giochi del Mediterraneo di Casablanca (3-17 settembre). 

• UOMINI — 100-200-4x100; Pavoni, Mennea. Simionato, Tip 
li. Bongiorni; 4x400; Zuliani, Sabia. Ribaud, Malinverni. D’Ami¬ 
co; 800: Sabia, Mat«?razzi; 1.500: Patrignani. Mei; 5.000: Cova. 
Boffì; 10.000: Antibo, Ortis, Maratona: Basiliana, Erotavo: Mar¬ 
cia Km. 20: Dammeno, Spagnuolo; 3.000 siepe: Panetto; 100 
ost.: Fonteeehio; 400 ost.: Cosi; Alto: Toso, Di Giorgio; Asta: 
Orechsel. Barella; Lungo: Evangelisti, Piochi; Triplo: BadmelD; 
Peso: Andrei, Montelatici; Disco: Bucci, Martino; Giavellotto: 
Ghesini; Martello; Urlando, Bianchini; Decathlon: Indra, Dotti. 

• DONNE — 100-200-4x100; Masullo, Mercurio, Ferrian, Ba¬ 
sato. Trombin. 4x400: Rossi. Campana, Cirulli, Magenti, Guiz- 
zardi; 800-1.500: Dorio, X; 1.500-3.000: Possamai, Tomassini; 
110 ost.: Parmiggrani; 400 ost.: Cirulli, Guizzardi; Lungo: Limar¬ 
ci. Capriotti; Alto: Dini; Disco: Scaglia; Peso: X; Giavellotto: 
Quintavalla; Pentathlon: Pecchio. 


Il campione si sta riprendendo dal pauroso incidente di Assen, ma non parteciperà al G.P. di San Ma rino 

Uncini scalpita, ma la vita vale troppo 


Sulla moto ce ritornato, an¬ 
che se non su quella da gran 
premio. He fatto qualche giro 
con la sua Suzuki da turismo 
per le strade e nei dintorni di 
Recanati, con addosso una 
comprensibile ansia di conosce¬ 
re Io stato fisico dell’uomo — 
non potendo ancora misurare 
quello del campione — e maga¬ 
ri rassicurare amici e parenti 
che Franco Uncini, dopo il ter¬ 
ribile ko di Assen, s'è ripreso 
bene. 

Adesso lo brucia l’ansia di 
sapere se e quando potrà torna¬ 
re a correre. La risposta che gli 
è venuta dai medici del «Rizzo¬ 
li* e del «Bellaria» di Bologna 
(meglio sazebbe dire dal dottor 
Claudio Costa, un santone per 
quelli del motociclismo) è stata 
rassicurante per quanto riguar¬ 
da U futuro che gli sta dinanzi, 
intanto però hanno negato l’ok 
per domenica a Imola, dove il 
Gran Premio di San Marino 
chiuderà la stagione mondiale. 
E una derisione alla quale tut¬ 
tavia non fa resistenza. È con¬ 


sapevole che il recupero non è 
ancora avvenuto in maniera 
completa, tant’è che quando è 
in vena di scherzare ammette 
di sentirsi come uno che s’è al¬ 
zato alle 4 del mattino, cioè im¬ 
bambolato. La ginnastica fatta 
nella palestra di Recanati ha 
influito positivamente. Braccio 
e gamba sinistra a seguito delle 
lesioni riportate avevano perso 
forza e restituire tono alla mu¬ 
scolatura è stato un lavoro im¬ 
pegnativo, che tuttavia ha dato 
i suoi frutti. Per le attività di 
tutti i giorni Franco sarebbe a 
posto. Quello che ancora difet¬ 
ta è il tomo atletico, la potenza 
e i riflessi necessari per mettere 
le «briglie» ad un motore da 120 
cavalli su due ruote. 

Consapevole di tutto ciò. 
Franco accetta la forzata ri¬ 
nuncia. ma è ovvio che scalpiti. 
Imola col suo cartellone lo ren¬ 
de frenetico ma non irragione¬ 
vole. 

• Ho la fortuna di essere rite¬ 
nuto in grado di decidere re¬ 
sponsabilmente; da mamma a 
papà a mia moglie Cimia, si 
rimettono completamente alle 
mie decisioni circa il ritorno ol¬ 
le corse. Ciò mi rende anche 
più responsabile verso me stes¬ 


so e i erso di loro. Ho deciso — 
spiega il campione — di affi¬ 
darmi al responso e al consiglio 
dei medici. Tornerò in pista se 
avrò completa garanzia di po¬ 
terlo fare senza correre rischi 
sia per me sia per gli altri*. 

Perciò senza addentrarsi sui 
tempi de! suo rientro si entu¬ 
siasma parlando della gara di 
Imola. - Un'occasione che spe¬ 
ro possa riportare la Suzuki al 
successo. Nella gara di Silver- 
stone, che ho seguito con emo¬ 
zione olla televisione ; ho visto 
un Siamola superlativo. Non 
mi meraviglierei se nel San 
Sfarino vincesse lui, mettendo 
d'accordo i due litiganti *. 

I due litiganti sono, è ovvio, 
Roberts e Spencer, in lotta tra 
di loro per la conquista del tito¬ 
lo mondiale. 

-Quel ragazzino (ragazzino è 
Spencer, con i suoi 21 anni) del¬ 
la Louisiana va da dio, ma se 
Roberts riuscisse a spuntarla 
sarei contento. Avrei voluto es¬ 
serci anch'io a dargli una ma¬ 
no. La sua correttezza come 
uomo e come pilota, la sua 
classe immensa meritano for¬ 
tuna. Dice di voler smettere e 
per quello che ha saputo fare 
meriterebbe davvero di conclu¬ 


dere la camera col titolo in 
mano. Dove non posso arrivare 
io potrebbe però arrivarci la 
Suzuki, appunto con Siamola, 
che mi sembra in gran forma e, 
chissà, forse anche Reggiani 
potrebbe riservare qualche sor¬ 
presa positiva -. 

Il suo casco iridato Uncini lo 
passerebbe, insomma, più vo¬ 
lentieri a Kenny che non a 
Freddie. L’anno prossimo in pi¬ 
sta non ci sarebbe il numero 
uno se davvero Roberts si do¬ 
vesse ritirare e sarebbe un tor¬ 
neo, come dire, alla pari, tutti 
in caccia di un titolo vacante. 

Ma la Suzuki per l’anno che 
viene che cosa promette a 
Franco Uncini? 

•Tutti i componenti del 
team sono venuti a trovarmi, 
circondandomi del loro affetto. 
Roberto Gallina, quando mi ha 
fatto visite, forse non conosce¬ 
rà ancora le intenzioni della 
Suzuki. Adesso, viste le incer¬ 
tezze relative alla continuazio¬ 
ne dell'attività da parte della 
Suzuki, tutto diventa più in¬ 
certo. In questa situazione co¬ 
si mi riserbi il futuro è tutto da 
verificare ». 

Eugenio Bomboni 


Roberts sempre più veloce 
Cade (senza danni) Reggiani 

IMOLA — Ieri a Imola ancora giornata di prove libere per il Gran 
Premio di San Marino, dodicesima ed ultima prova del campiona¬ 
to mondiale di motociclismo: ancoro un Robert strepitoso con la 
sua Yamaha e subito dopo di lui nella graduatoria ufficiosa Spen¬ 
cer con la Honda. Kenny ha girato in VS3T75 e Freddie l’54”47. 
Poi si segnalano nell’ordine Lawson (Yamaha) in l’54"87, Mamola 
(Suzuki) in l’55’54, Fontan (Yamaha) l’óó"91, infine, finalmente 
un pilota italiano, Lucchinelli (Honda) in I’56”53, 

DaH’infenneria intanto confermano buone notizie sulle condi¬ 
zioni di Katayama per il quale in seguito ad una brutta caduta 
durante la giornata di mercoledì ero stato necessario il ricovero in 
ospedale Rizzoli di Bologna. Il pilota giapponese della Honda (già 
campione del mondo delle 350 nel Ti con la Yamaha) lascerà 
presto l’ospedale per ritornare in Giappone. Nella giornata di ieri 
il dottor Claudio Costa, in servizio presso il pronto soccorso del 
•Dino Ferrari» ha medicato Lavado per una distorsione ad una 
caviglia e Fontan per una contusione, ma niente di grave, tanto che 
i due piloti dovrebbero essere sicuramente in grado di svolgere in 
corsa il loro ruolo in favore di Kenny Roberts. 

Ancora claudicante per le conseguenze della caduta avvenuta 
nel marzo scorso a Le Mans, Loris Reggiani è uscito incolume da 
una brutta scivolata alla variante alta de) circuito: notevolmente 
danneggiata invece la sua moto. 


Nostro servizio 
ALTENRHEIM — A pochi 
chilometri dal circuito dei 
«mondiali» su strada c’è l’al¬ 
bergo che ospita l'intera co¬ 
mitiva dei ciclisti azzurri 
(donne, dilettanti e profes¬ 
sionisti). Si tratta del Metro- 
poi di Widnau, una costru¬ 
zione vecchiotta nel mezzo di 
un palalo che ospita altre 
attività, e qui stazionano da 
mattina a sera quei cronisti 
che premono per cogliere 
dalle labbra di Moser e Sa- 
ronnl una mezza frase, qual¬ 
cosa per sparare un titolo. L* 
ambiente non sarà propria¬ 
mente idilliaco, ma non è 
neppure quello descritto dai 
nostri quotidiani sportivi, 
anzi i due campioni appaio¬ 
no piuttosto seccati dal can¬ 
can sollevato nei loro con¬ 
fronti. 

Siamo alle solite esagera¬ 
zioni? Si vuole per forza il li¬ 
tigio? Quei bisticci che fanno 
discutere al caffè? Quel... ve¬ 
leno nella minestra che dà 
un sapore àcido e che pone i 
due «big» sul piano di una 
dannosa rivalità? Appena mi 
vede, Francesco Moser ha 
uno scatto che mi auguro 
trovi anche nel giorno della 
gara, nel momento cruciale 
della competizione di dome¬ 
nica prossima, «fo direi di es¬ 
sere seri, di non raccontare 
bugie. Da una mezza parola 
molti giornalisti tirano fuori 
un romanzo. Quanta fantasia! 
Mi seguono anche nelle pas¬ 
seggiate serali. Se vado da una 
parte Saronni non mi segue, 
apriti cielo. Chi legge penserà 
che ci troviamo in una fossa di 
leoni. Le nostre idee saranno 
magari differenti e ne parlere¬ 
mo insieme con calma, discu¬ 
teremo alla presenza di Marti¬ 
ni per accordarci su tutto, per 
difendere nel migliore dei mo¬ 
di la bandiera ». 

Riferisco a Saronni il con¬ 
cetto di Moser e il campione 
mondiale uscente mi sembra 
sostanzialmente d’accordo 
con Francesco. «Dovremo 
forse sbranarci? Sbagliano se 
credono di riportarci alle pole¬ 
miche di due anni fa. Piuttosto 
cerchiamodi tenere in Italia la 
maglia iridata, tramite Saron¬ 
ni, tramite Moser o tramile un 
altro italiano: questo vogliono 
i tifosi...». Esatto. I tifosi vo¬ 
gliono una squadra unita, 
capace di mettere le briglie a 
Lejarreta, Fernandez, Kelly, 
De Wolf e compagnia, capa¬ 
ce di ripetere il colpo di Goo- 
dwood, per intenderci* E Pai¬ 
miro Masciarelli, quattro 
maglie azzurre e scudiero di 
valore, sembra anticipare la 
tattica della Nazionale. « Mo¬ 
ser e Saronni ascolteranno an¬ 
che il parere dei gregari. Sia¬ 
mo qui per vincere e nel caso 
di un Moser in fuga, io sosten¬ 
go che Saronni non dovrà agi¬ 
tarsi: lavoreranno gli avversa¬ 
ri e se ci sarà il ricongiungi¬ 
mento Beppe potrà esprimersi 
in volata. Tra l'altro abbiamo 
anche buone carte in Baron- 
chelli e VisentìnL Certo, il per¬ 
corso è assai duro. Mi fa paura 
lo spagnolo Lejarreta...». 

*Sfarino Lejarreta è al ver¬ 
tice del pronostico», precisa 
Baronchelli. E poi: »Martini 
darà a ciascuno di noi il ruolo 
giusto. Saronni non è in for¬ 
ma? Saronni è sempre un 
campione, lo sto bene. Non so¬ 
no mai stato cosi bene nell’ar¬ 
co della stagione». 

Incontro un collega, uno 
di quelli in servizio perma¬ 
nente davanti alla porta di 
Moser e Saronni, ed in rispo¬ 
sta ad una mia battuta 
(tromboni!) mi sento dire: 
«Cosa vuot, è vero che abbiamo 
inventalo un clima di guerra 
fredda, ma in sede vogliono i 
titoloni, sostengono che per 
vendere il giornale bisogna 
confezionarlo in un certo mo¬ 
do...». 

Ieri la pattuglia dei profes¬ 
sionisti è uscita dallo albergo 
alle 830. Moser e Saronni so¬ 
no rientrati per ultimi dopo 
una cavalcata di sei ore ton¬ 
de tonde. Un allenamento di 
220 chilometri compiuto in¬ 
sieme, quattro giri del circui¬ 
to più un lungo tratto com¬ 
prendente due salite extra di 
cui una a quota 1090. Poi una 
breve conferenza stampa in 
compagnia di Martini, una 
chiacchierata in cui i nostri 
campioni hanno smentito 
chi li aveva messi uno contro 
Tal tre. 

Sotto pressione anche i di¬ 
lettanti. E andata male nella 
Cento Chilometri, si spera 
che vada bene nella prova in¬ 
dividuale di domani, n se¬ 
stetto azzurro sarà composto 
da Cesarini, Colagè, Cortino- 
vis. Montani, Moroni e Scre¬ 
mine qui non esistono gerar¬ 
chie, qui saranno tutti per 
uno e uno per tutti, come 
confida Gregori. «E un per¬ 
corso con baffi e contro baf¬ 
fi», osserva Sergio Scremin, 
medagli d'oro nelle recenti 
Universiadi. «Sarà un’altra 
musica, gente più robusta di 
quella incontrata ad Edmon- 
ton, ma se non mi staccano 
in collina...». 

Gino Sala 


Signora Canins: lei sa 
di essere la donna da 
battere nel « mondiale » 
del ciclismo femminile? 

Nostro servizio 

ALTERNHE1N — Signora Canins: lei sa di essere la donna da 
battere nel campionato mondiale di sabato? Seconda lo scor¬ 
so anno sulla colllnetta di Goodwood, molti sostengono che 
stavolta staccherà tutte le avversarie. Il percorso s’addice ad 
una scalatrice come lei... 

Maria Canins, campionessa italiana di sci nelle gare di 
fondo (dieci e venti chilometri) e ciclista da appena due anni, 
risponde alla mia domanda senza la minima esitazione. «Fa¬ 
vorita e quindi controllata. Ormai mi conoscono e non potrò più 
giocare di sorpresa. Il tracciato mi piace perché è impegnativo, 
perché c’è una bella salita, però i giri saranno appena quattro, 
fossero stati cinque o sei, meglio. Attaccherò, naturalmente. Io 
vado sempre all’attacco, io posso vincere soltanto per distqcco: in 
volata sorto ferma». 

È nata il 4 giugno del ’49 in Val Badia, a La Villa (Bolzano), 
ha 34 anni e un fisico sottile. E sposata con un maestro di sci, 
è una donna con una preparazione di base, resistente, tenace, 
con una forte volontà di emergere In qualsiasi disciplina. 
Corre e vince anche senza attrezzi, camminando alla svelta 
sui campi o in montagna. Dopo un palo di corse in bicicletta, 
le colleghe gridavano: «Plano, Maria, piano. Maria aspetta¬ 
ci...». 

Signora Canins: nella squadra italiana c’è anche la Galli 
con ambizioni di vittoria. Vi aiuterete a vicenda, sarete buone 
amiche? 

«Spero che la Galli non mi corra contro. È brava in volata, deve 
aspettare eventuali soluzioni allo sprint...». 

La Bandini, la Bonanomi, la Seghezzi, la Galbiatì daranno 
pure una mano... 

«Forse nel primo giro e poi dove saranno? Ascolti: io conto 
principalmente sulle mie gambe». 

Francesca Galli è una milanese di Desio. Ventitré primave¬ 
re, un sorriso timido, timido, pensava di laurearsi in agraria, 
ma le è morto il padre e ha dovuto interrompere gli studi. «/ 
ruoli sono chiari. La Canins potrebbe imporsi con un arrivo 
solitario, io prevedo una conclusione con quattro - cinque conten¬ 
denti e siccome sto bene penso di trovarmi con le prime. La 
forma è pressoché identica a quella di Sallanches '80 dove sono 
giunta quarta dopo una vigilia tribolata, con disturbi intestina¬ 
li». 

Dunque, sulla carta abbiamo due candidate alla maglia 
iridata e il commissario tecnico delle nostre stradiste (Malvi¬ 
cini) spiega: «Dovremo fare i conti con la belga Sierens, con la 
britannica Jones, con qualche olandese, con la francese bongo, 
con le americane Twigg. Olavarri e Carpen ter, con le svedesi 
Jahre e Berlung, con la tedesca Varenkamp e forse con un paio di 
sovietiche, ma siamo nel mazzo, siamo in lizza per il successo». 

Malvicini è sempre stato ottimista anche quando non era il 
caso e comunque disponendo della Canins possiamo sperare. 
Dal sestetto è rimasta esclusa la postina Cristina Menuzzo, 
una ragazza che meritava la convocazione, che ci pare più 
dotata ai due o tre titolari. E ricordando che in passato abbia¬ 
mo conquistato sei medaglie, due d’argento e una di bronzo 
con la Tartagni, una d’argento con la Bissoli, una di bronzo 
con la Lorenzon e ancora una d’argento con la Canins, augu¬ 
riamoci che sia la volta buona, la volta della medaglia d’oro. 


il 1° Trofeo 
Arci-Caccia 
«rUnità» 
nel quadro 
del Festival 


ROMA — Nel quadro delle 
manifestazioni sportive inseri¬ 
te nel programma della Festa 
nazionale deU’«Unità», si svol¬ 
gerà sabato 10 e domenica 11 
settembre, sul campo «tricolo¬ 
re» di Reggio Emilia, una gara 
di tiro al piattello denominata 
«1* trofeo ARCI-Caccia Unità». 
Alla gara possono partecipare 
tutti i tiratori di 1% 2*, 3* catego¬ 
ria iscritti a qualsiasi associa¬ 
zione venatoria o alla FITAV. I 
partecipanti si contenderanno 
1 ambito trofeo, su un unica se¬ 
rie di 25 piattelli, a partire dalle 
ore 14 di sabato 10 quando i 
due direttori di tiro. Sauro Ge¬ 
novesi e Sergio lìberi, chiame¬ 
ranno in pedana, per effettuare 
il proprio turno, i primi ce: tira¬ 
tori. L’ARCI Caccia nazionale 
che ha promosso e finanziato 
questa importante manifesta¬ 
zione sportiva comunica che la 
quota d’iscrizione è fissata in 
lire 20.000 (piattelli compresi), 
mentre il montepremi, costitui¬ 
to in furili Malocchi, medaglie 
d’oro, coppe e targhe, avTà un 
valore di il 2 000.000. Al termi¬ 
ne della gara sarà sorteggiato 
un fucile sovrapposto Marocchi 
tra tutti i partecipanti iscritti 
all’ARCI-Cacria. 


Cinque barche 
Italiane 

impegnate oggi 
nelle semifinali 
di Duisburg 


DU1SBURG — 1 più attesi oggi 
alla prova delle semifinali dei 
campionati mondiali di canot¬ 
taggio «pesi leggeri», sono anco¬ 
raloro: Giuseppe e Cannine 
Abbagliale e il timoniere Pap¬ 
pino Di Capua, due volte cam¬ 
pioni del mondo, che nelle ac¬ 
que del barino artificiale di 
Wedau, tentano di entrare nel¬ 
la leggenda del remo con una 
terza vittoria. Ma il canottaggio 
italiano, che è riuscito a far en¬ 
trare in semifinale cinque delle 
sei barche presentate, non è so¬ 
lo gli Abbinale. Il «quattro di 
coppia» (Lari, Dell’Aquila, 
Gaeta e Poli), il «quattro con» 
(Dona, Suarez. Sergi G., Iseppi 
e Meli tim.) ed il «due senza» 
(Pacovich e Bai dacci) hanno 
tutti possibilità di entrare in fi¬ 
nale e di conquistare medaglie, 
soprattutto il «quattro di cop¬ 
pia», una barca collaudata da 
numerose vittorie internazio¬ 
nali (lo scorso anno giunse 
quarta ai «mondiali») ha serie 
possibilità. Nel «due senza». K 
zio Pacavi eh e Antonio Baldac- 
ci, i due campioni torinesi me¬ 
dàglia di bronzo a Monaco 
1981, avranno di fronte nella 
semifinale 1TJRSS, la Spagna. 
l’Olanda, la Finlandia e gli Sta¬ 
ti Uniti, tutti avversari che pos¬ 
sono battere- Ma ad una meda¬ 
glia aspira anche il «quattro 
con», mentre il «doppio», forma¬ 
to dii ventenni Savmo e Italia¬ 
no, non può vantare molte 
chances, anche se farà di tutto 
per entrare in finale. 


• VELA — PROPOSTA ONORIFICENZA PER AZZURRA, tl ministro 
deli Menna Mercantile. Carta, proporrà che a? equipaggio ed ai realizzato- 
ri di (Azzurra* sta co n fer i to ri massimo delle onorifi ce nze al merito della 
Repubblica*. Lo ha reso noto lo stesso m i n i s t ro precisando che rintristiva 
è stata presa vm considerazione del fatto che i meriti acquisti dairimbarca¬ 
zione italiana impeg n ata neàa 'America's Cup’ vanno al di là del mero 
episotf o sportivo, pure esaltante, avendo fornito al mondo rimmagine del 
nostro paese*. 

• BASKET — ANTIDOPING USA PER LOS ANGELES. Timi i giocatori 
e le giocatria che faranno parte defle squadre degli USA per i Giochi ò> Los 
Angeles, dovranno so t to p or si a c o ntrollo antidoping. 

• IPPICA — CONCORSO NAZIONALE A UDINE. Ottantacinque cava¬ 
lieri e 158 cavati prenderanno parte al concorso nazionale del rmllenano 
organizzato dada Divisione meccanizzata «Mantova* con il patrocinio del 
comune di Udme. La gara si aprono oggi o termineranno domenica. 
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Finite 
le vacanze 
vediamo 
come 
sta il 
territorio 




Un gigantesco 
pino loricato, 
simbolo dei 
Pollino, 
e in alto 
Azzurra 
durante 
la gara 


«American's 


Cup» 


Siccità e incendi 
i frutti malati 


di questa estate 

I problemi della Basilicata e la sete in Puglia-Non è in 
pericolo il maestoso pino loricato ■- Quando il fuoco 
diventa un’industria-1 futuri porticcioli della Sardegna 


Senlse è 11 centro più grosso fra I Comuni 
che, sul versante della Basilicata, circondano 
Il Massiccio del Pollino. Pochi chilometri 
fuori dal centro abitato sorge l’immensa mu¬ 
raglia dell’invaso del fiume Slnnl, il più gran¬ 
de d'Europa tra quelli realizzati in terra bat¬ 
tuta. Destinato a procurare l’acqua perla so¬ 
luzione definitiva alla sete della Puglia, a cui 
è collegato da una lucente e lunghissima teo¬ 
ria di tubi è in questi giorni * occupato• dai 
lavoratori e dal cittadini dì Senlse, che conte¬ 
stano la perdita del posti di lavoro che l’alla¬ 
gamento di una vasta area procurerà, senza 
avere creato soluzioni alternative. Ancora 
l’acqua In questa parte d’Italia è un proble¬ 
ma enorme. 

lì •banditore* che, modernizzato da un al¬ 
toparlante, trasmette al cittadini dlSeniseglI 
annunci di pubblico Interesse, in molti giorni 
ècostretto a comunicaregli orari di esclusio¬ 
ne, a fasi alterne, delle varie parti della città 
dal rifornimento idrico. L’effetto di •Impo¬ 
tenza* che, nel 1983, un annuncio di tale ge¬ 
nere procura è un po’ esaltato dalla comuni¬ 
cazione successiva. *Ognl giorno — recita il 
banditore — dalle 15 alle 18, l’ammlnlstrato- 
re comunale (di sinistra dopo le ultime ele¬ 
zioni) organizza corsi di danza classica. Le 
famiglie InteressateLa contrapposizione 
fra bisogni materiali ed aspirazioni post-ma¬ 
teriali, un tema degli anni 2000, trova un’e¬ 
semplificazione anche nel cuore della Basili¬ 
cata. È un motivo di speranza. 

Anche a Terranova Pollino, comune situa¬ 
to In piena montagna, nel cuore del Massic¬ 
cio, vi sono problemi d'acqua. In molte case 
di campagna non arriva, in paese 11 riforni¬ 
mento è a fasi alterne; le frane molto spesso 
mettano sottosopra le tubature esistenti. È 
evlden te quanto lo sviluppo economico e ci vi¬ 
le venga ritardato da situazioni di questo ge¬ 
nere: In molte case mancano I servizi Igienici, 
l'agricoltura, II turismo, l’artlglanato che si 
vorrebbe rilanciare; tutte cose impossìbili 
senza acqua. Per questo a Terranova l’ammi¬ 
nistrazione comunista aveva invitato dome¬ 
nica 21 agosto tutta la cittadinanza ad una 
visita collettiva, quasi una festa, per vedere i 
lavori di captazione della sorgente di Pitta 
Cuccio. Quando l’opera sarà completata il 
problema del rifornimento Idrico, almeno 
perii paese, sarà risolto. Purtroppo è piovuto 
e la gita non c’è stata. Ma un po' Il clima era 
statogli avvelenato da un comunicato, ben 
esposto nella bacheca della DC, stilato dal 
Comitato nazionale per I parchi e le riserve e 
che attacca l'Amministrazione per la distru¬ 
zione ambientale che l’opera avrebbe causa¬ 
to. Né mancano nel comunicato i riferimenti 
agli •oscuri Interessi*. Ma quali oscuri Inte¬ 
ressi, quali devastazioni ambientali! Il mae¬ 
stoso Pino Loricato, meravigliosa specie ve¬ 
getale che regna sulle vette del Massiccio, 
non è per nulla minacciato dal lavori; gli ab¬ 
binamenti necessari sono stati assai conte¬ 
nuti e l’Amministrazione comunaleha svolto 
opera di controllo e di limitazione dei lavori 
compiuti dall'impresa costruttrice. Così l’u¬ 
nico effetto ottenuto dal comunicato è stato 
quello di Insinuare II dubbio che II Parco 
qualcuno lo pensa come una punizione da 
infliggere a chi vive In montagna. 

In Sardcgna, Invece, le chiacchiere estive, 
solo apparentemente oziose, oscillano tra 
due fattori, che parrebbero fra loro piuttosto 
distanti: le distruzioni operate dagli Incendi, 
particolarmente In Sardegna, e gli immagi¬ 
nine! successi di Azzurra, anch’essa per varie 
ragioni legata all’Isola. 

Tutti naturalmente si chiedono a chi vada¬ 
no attribuite le responsabilità, sla quelle di 
ordine generale che quelle più specifiche e 
locali, del grandi roghi estivi. £ come mai, 
soprattutto, nonostante un certo Impegno ed 
aumento di mezzi per la prevenzione e la re¬ 
pressione di questo specifico tipo di calamità, 
la situazione continua solo a peggiorare, co¬ 
noscendo anzi proporzioni mal viste. Se negli 
anni 60 infatti bruciavano In media circa 
30.000 ettari l’anno, ora et stiamo attestando 
su una media di 50.000: quasi II doppio! 

CI sono pochi dubbi sul carattere doloso 
degli Incendi e le ragioni sembrano essere le 
piu varie; ma tutte Insieme non spiegano una 


così brusca recrudescenza del fenomeno. 
Purtroppo, Invece, Il motivo più profondo mi 
sembra vada rintracciato, così come altri 
hanno già fatto. In un •meccanismo• perver¬ 
so, che spaventa e cl fa sentire Impotenti pro¬ 
prio perla sua mostruosa •oggettività*. 

L’essersl cioè ormai creata una situazione 
perla quale l’attenzione dell’opinione pubbli¬ 
ca su questo autentico dramma nazionale, la 
sua spettacolarizzazione, lo stanziamento di 
mezzi e di risorse finanziarle, l'impiego di uo¬ 
mini. abbia prodotto una specie di •indu¬ 
stria* degli Incendi. Che, in altre parole. 
Profferta di intervento* contribuisca a tenere 
desta ed alimentare la •domanda*, ossia l’in¬ 
cendio. Che non andrebbe più quindi catalo¬ 
gato fra le calamità, ma fra le normali e ri¬ 
correnti attività, capaci di sviluppare posti di 
lavoro, ricchezza ed anche un indotto che si 
conserva tutto l'anno. Molti ed innominabili 
Interessi, I più consistenti situati ben lontani 
dall’isola, contribuirebbero ad alimentare il 
meccanismo. Dopodiché puntare il dito sul 
pastore sardo, ultima rotella di questo terri¬ 
bile ingranaggio, diviene pura esercitazione 
di sociologia e di folclore. Ben più necessaria 
è invece l'assoluta trasparenza di ogni opera¬ 
zione ed una pronta e decisa capacità di in¬ 
tervento in grado di prevenire e stroncare I’ 
insorgere e l'estendersi degli incendi, così da 
scoraggiare decisamente chi, invece, punta 
sul trascinarsi e sul consolidai si del fenome¬ 
no. 

Che c’entra Azzurra in tutto ciò? Niente, 
naturalmente, se non il fatto che, a parte il 
clamore dell'impresa sportiva, nel crogiuolo 
di Interessi che gonfia le sue vele non meno 
del vento di Ncwport re foli non secondari so- - 
no quelli che investono direttamente la Sar¬ 
degna. Così l'Arra Kan 11 primo risultato della 
grande operazione di pubbliche relazioni lo 
sta cogliendo, e con lui altri imprenditori •in¬ 
digeni*, nella caduta di ogni resistenza agli 
ulteriori progetti di •cementificazione* dell’i¬ 
sola. La quale, se fosse altrettanto ricca di 
strumenti urbanistici, improntati a norme 
razionali e rispettose dell’ambiente, quanto 
di cartelli che si affannano a dichiarare il 
loro «va de retro* nei confronti del reietto 
campeggiatore, colpevole di essere, per ne¬ 
cessità o per scelta, parco e parsimonioso, 
potrebbe vantare il più capillare controllo del 
territorio che mal si sla visto. Ma altri effetti 
Azzurra produrrà in tutta la Penisola. Già è 
cominciato II grande lamento sul potenziale 
popolo di navigatori che attende solo approdi 
e confortanti porticcioli per sostituire le sue 
un po’ sedentarie ed antlsalutari abitudini 
con II ben più ecologico sport oella vela. Ed è 
vero che la vela è sport ecologico, salutare e 
molto Istruttivo. Soprattutto se praticato so¬ 
briamente, magari con qualche piccola deri¬ 
va o con la barca presa a nolo con un gruppo 
di amici Ma~ Ma se Invece, come è stato fino 
ad oggi, diviene la corsa all’ulteriore gadget 
costoso per Io sterminato esercito di evasori 
fiscali in cerca di gratificazioni mondane al¬ 
lora la cosa cambia e non di poco. Non per 
ragioni di ordine morale. Decine e decine di 
comuni (tanti di sinistrai) hanno pronti pro¬ 
getti perla realizzazione di nuovi porti turi¬ 
stici, tutti di dimensioni rispettabili. E cia¬ 
scuno di essi comporta banchine che contri¬ 
buiscono ai fenomeni erosivi, impianti a ter¬ 
ra con nuove ulteriori cementifiche volume¬ 
trie, bar, baretti, fogne in mare, ccc. Dopo 
avere consumato tutta la fascia costiera, in¬ 
somma, è come potere costruire direttamen¬ 
te in mare, visto che il costo di un posto barca 
non è molto lontano da quello di un discreto 
bilocale. E di fatti molti usano la barca come 
un bilocale. Altrettanto immobile, anche se 
senza fogna. 

Piccoli e grandi problemi dell’Italia estiva, 
che si riproporranno se li vogliamo affronta¬ 
re in tempo, nei prossimi mesi di la voto. Ogni 
estate possiamo fare singolarmente il punto 
su quanto il nostro territorio sla andato peg¬ 
giorando. E questo, un poco, ci avvelena la 
vacanza. I prossimi mesi, invece, potremmo 
utilizzarli per renderci più piacevole la pros¬ 
sima vacanza. 

Enrico Testa 
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Gl Stati Uniti accusa» rURSS 


biettivo preso di mira», «Fate 
fuoco», «Fuoco»: questa la tragi¬ 
ca sequenza di frasi raccoltele 
voci apparterrebbero a piloti di 
Mig sovietici, intervenuti appe¬ 
na l’aereo è entrato nel loro 
spazio di controllo, sopra l’isola 
di Sakhalin, sede di basi milita¬ 
ri URSS. Con queste dichiara¬ 
zioni, la vicenda ha assunto de¬ 
finitivamente, oltre all’aspetto 
della tragedia — i passeggeri 
scomparsi con l’aereo sono 269 
— anche quello del gravissimo 
incidente internazionale. 

La notizia della sparizione è 
stata data da fonti del ministe¬ 
ro dei Trasporti giapponese c 


ricostruzione l’areo sud-corea- 
no, che era partito da New 
York e aveva fatto scalo ad An- 
chorage, in Alaska, era penetra¬ 
to nello spazio aereo dell’URSS 
dove almeno otto jet sovietici lo 
osservavano. Un pilota sovieti¬ 
co, ha precisato Snultz, ha rife¬ 
rito alia propria base di essere 
entrato in «contatto visivo» con 
l’aereo coreano 14 minuti pri¬ 
ma che fosse sparato il missile 
fatale. «L’aereo sovietico — 
queste le parole testuali del se¬ 
gretario di Stato — era in con¬ 


proposta ultimativa di media¬ 
zione alle parti. La FLM Fac¬ 
cettò, non senza travaglio in¬ 
terno. La Federmeccanica, in¬ 
vece, la respinse con un’aperta 
sfida alle istituzioni e scontan¬ 
do un’emorragia nelle proprie 
file confermata dalla firma di 
numerosi pre-contratti nell’ar¬ 
co di una sola settimana. 

Puntavano i «falchi» dell’in¬ 
dustria privata, con la FIAT in 
testa, ad alzare impunemente il 
prezzo e ad umiliare il sindaca¬ 
to. Ma ieri la Federmeccanica 
ha dovuto cedere, firmando lo 
stesso testo della mediazione di 
Scotti, sia pure con qualche ag¬ 
giustamento che — come tutti i 
protagonisti della nuova fase di 
confronto hanno dovuto rico¬ 
noscere — non ne muta gli e- 
quilibri. Più che altro si è trat¬ 
tato di uno scambio, un dare e 
avere tradizionale in sede con¬ 
trattuale e possibile anche nel 
luglio scorso se la Federmecca¬ 
nica non avesse innalzato le 
barricate. 

Reciproche concessioni, 
dunque, che fanno tornare il 
conto alla pari. Quali? La FLM 
ha accettato di aumentare le 24 
ore di straordinario libero per i 
turnisti (che le aziende possono 
chiedere ai lavoratori senza es¬ 
sere costrette a un negoziato 


una valutazione serena del 
contratto. E non si può scor¬ 
dare, nemmeno, che pochi 
giorni fa lo stesso ministro 
De Michelis, appena rientra¬ 
to dalle ferie, si era dimo¬ 
strato scettico sulla possibi¬ 
lità di concludere la vertenza 
e. In un’intervista al •Mani¬ 
festo*, si era lasciato sfuggire 
che •!! contratto non è obbli¬ 
gatorio, si può fare o non fa¬ 
re*. 

Ma altrettanti umori con¬ 
tinueranno ancora ad agi¬ 
tarsi dietro le quinte. Nel pa¬ 
dronato, innanzitutto. Il 
fronte degli industriali, nel 
momento in cui la parte più 
oltranzista ha cercato di pro¬ 
lungare oltre misura II muro 
contro muro, si è frantuma¬ 
to. La Fiat è rimasta isolata e 
ha dovuto cedere, non senza 


tocca tener le fila dei conti pub¬ 
blici. 

Ma se era assente Longo, in 
compenso, puntuali, sono giun¬ 
ti a Palazzo Chigi il ministro 
delle Finanze Bruno Visentini 
(repubblicano) e il titolare del¬ 
la Sanità Costante Degan (de). 
Non sono membri del Consiglio 
di Gabinetto, ma la loro pre¬ 
senza è stata ritenuta necessa : 
ria per la natura delle questioni 
sul tappeto. 

All uscita da Palazzo Chigi i 
ministri apparivano insolita¬ 
mente taciturni. Giovanni Spa¬ 
dolini, ministro della Difesa, ha 
fornito sommarie informazioni, 
dichiarando che il supervertice 
aveva «approfondito le diverse 
voci in relazione al conteni¬ 
mento del deficit pubblico». «Si 
è andati più a fondo — ha ag¬ 
giunto Giovanni Goria, mini; 
stro del Tesoro — in materia di 
fisco, sanità e previdenza». Sa¬ 
ranno ora i ministri economici 


mancato, ovviamente, di avere 
una notevole influenza. Ma già 
prima, in modo informale, era 
stata fornita l'anticipazione se¬ 
condo cui, comunque, la rispo¬ 
sta all’offerta negoziale di An- 
dropov non era ancora stata 
messa a punto. E — ha precisa¬ 
to il portavoce di Craii, Ghirel- 
li — non si tratta di una que¬ 
stione «delle prossime ore». 

Dell’altro grande tema, quel¬ 
lo del Libano e della situazione 
in cui è venuto a trovarsi il con¬ 
tingente italiano della forza 
multinazionale, si era comin¬ 
ciato a discutere ancor prima 
che iniziasse la riunione del 
Consiglio di Gabinetto. Craii, 
prima che arrivassero i mini¬ 
stri, ha ricevuto a Palazzo Chigi 
l’ambasciatore del Libano a 
Roma Kalil Haddad, latore di 
un messaggio personale del 
presidente libanese Gemayel 
che lo stesso dirigente di Beirut 
aveva preannunciato a Crasi 
durante il colloquio telefonico 
che il nostro presidente del 
Consiglio ha avuto con lui tre 
giorni fa (come si ricorderà. 
Craii ha parlato anche con il 
leader druso Jumbhtt). Ge¬ 
mayel aveva, annunciato l’invio 
di un proprio emissario, ma la 
cosa — è stato precisato ieri — 


da funzionari dell’aeroporto di 
Narita, a pochi chilometri dalla 
capitale. L’ultimo collegamen¬ 
to del «Boeing» — 240 passeg¬ 
geri, 29 membri d’equipaggio 
— lo dava di passaggio sull iso¬ 
la giapponese di Hokkaido, 180 
chilometri a sud-est della città 
di Nemuro. Erano le 3,23 del 
mattino del primo settembre, 
secondo l’ora giapponese. Dalle 
analisi-radar condotte dall’a¬ 
viazione giapponese, è risultato 
che l’aereo aveva continuato a 
volare in direzione sud-ovest 
per venti minuti ancora, poi è 
sparito nel nulla. Aveva una ri¬ 
serva massima di carburante 


Shultz 

tatto costante, lo sappiamo, 
con la sua torre di controllo a 
terra. Alle 18,21 (ora locale) il 

f iilota sovietico ha riferito che 
'aereo coreano era a diecimila 
metri. Alle 18,26 ha riferito di 
aver lanciato un missile e di a- 
ver distrutto il bersaglio. Circa 
un’ora dopo i sovietici hanno 
ordinato un’azione di ricerca e 
di salvataggio». 


per cinque ore ancora, entro 
due ore e mezzo dalla sparizio¬ 
ne, alle 5,53, ora giapponese, a- 
vrebbe dovuto raggiungere 
Seul. Mentre partivano le ricer¬ 
che — elicotteri, aerei, navi da 
ricognizione — sulla sorte dell’ 
aereo si spargevano le notizie 
più contrastanti. A Seul, amici 
e parenti dei passeggeri strin¬ 
gevano quasi d’assedio l’aero¬ 
porto. Nella tarda mattinata la 
compagnia aerea «KAL» ha co¬ 
municato che l’aereo era atter¬ 
rato nell’isola sovietica di Sa¬ 
khalin. che tutti stavano bene. 
Un sollievo durato poche ore. 

Poi, il ministro degli Esteri 


A questa versione dell’acca¬ 
duto, Shultz ha fatto seguire 
una dichiarazione politica. Ha 
detto di aver convocato l’inca¬ 
ricato d’affari sovietico a Wa¬ 
shington per ■esprimere la no¬ 
stra grave preoccupazione per 
l’abbattimento di un aereo pas¬ 
seggeri disarmato. Abbiamo 
chiesto una spiegazione urgen¬ 
te all’URSS. Gli Stati Uniti 


Metalmeccanici 


preventivo con i consigli di fab¬ 
brica, ma pur sempre con una 
verifica a consuntivo) a 32, cosi 
come era già previsto per i lavo¬ 
ratori giornalieri. La Feder¬ 
meccanica ha, invece, accettato 
di limitare, nella riduzione del¬ 
l’orario di lavoro, l’assorbimen¬ 
to delle pause delle pause già 
concesse in molte imprese, che 
hanno natura fisiologica o ri¬ 
guardano la nocività, oppure 
sono utilizzate per la refezione: 
insomma, i famosi dieci minuti 
del caffè. Su quest’ultima que¬ 
stione il nuovo testo si richiama 
esplicitamente all’accordo del 
22 gennaio sul costo del lavoro 
che prevedeva l’assorbimento 
di anticipazioni delle riduzioni 
d’orario di lavoro. 

Ma guardiamo i prò e i con¬ 
tro, per capire chi esce davvero 
sconfitto dal braccio di ferro 
contrattuale. È vero, le aziende 
potranno utilizzare liberamen¬ 
te 8 ore in più di lavoro dei tur¬ 
nisti (in pratica si tratta di un 
sabato lavorativo), ma hanno 
fallito l’obiettivo di annullare 
l’intera riduzione dell’orario di 
lavoro rimettendone in discus¬ 


sione la struttura. Per i turni¬ 
sti, in particolare. Agnelli in 
persona scese in campo per 
proclamare che non avrebbero 
avuto diritto ad alcuna nuova 
riduzione rispetto alle 37 ore e 
mezza settimanali già conqui¬ 
state con i precedenti contratti 
(attraverso la retribuzione del¬ 
la mezz’ora della mensa). 

L’accordo, invece, sancisce il 
loro diritto a nuove 40 ore an¬ 
nue di riduzione dell’orario di 
lavoro, più altre 8 ore per la so¬ 
luzione del contenzioso con¬ 
trattuale del ’79, pre vedendo 
che 20 ore siano monetizzate 
nella vigenza di questo contrat¬ 
to. E fallito è anche l’obiettivo 
di annullare totalmente la con¬ 
trattazione sull’utilizzazione 
dello straordinario, visto che le 
32 ore concordate, tanto per i 
turnisti quanto per i giornalie¬ 
ri, sono pur sempre inferiori al¬ 
la media di 45 ore annue regi¬ 
strata in questi anni di crisi e di 
ristrutturazione. Più certa, di 
contro, è la riduzione dell’ora¬ 
rio di lavoro, visto che il sinda¬ 
cato con la nuova formulazione 
sull’assorbimento delle pause è 
riuscito a spuntare un’arma che 
le aziende avrebbero potuto u- 


Velleità cadute 


combattere: fino all’ultimo, 
anche la scorsa notte, ha ten¬ 
ta to di far passare sull’orario 
di lavoro la soluzione a lei 
più favorevole. Sembrava 
quasi, diceva un sindacali¬ 
sta, che volesse farla pagare 
cara la sua sconfitta a quelli 
che l’avevano mollata, so¬ 
prattutto agli industriali mi¬ 
lanesi. Certo è che Mortlllaro 
ha dovuto ammettere di es¬ 
sere andato in minoranza e 
ha sibilato a denti stretti: 
•Vedrete che questo contrat¬ 
to costerà più del previsto. Il 
40% in tre anni, per colpa 
delle clausole sulla riduzione 
d’orario*. A questo punto, 
dentro l’organizzazione pa¬ 


dronale non potrà non svol¬ 
gersi un ripensamento auto¬ 
critico, se non una resa dei 
conti, almeno in termini po¬ 
litici. 

Lo stesso asse DC-Confin- 
dustrla, rappresentato dalla 
operazione De Mita, pur bat¬ 
tuto dal risultato elettorale, 
non è escluso che tenti la sua 
rivincita. Ci si chiede, leg¬ 
gendo i termini concreti del¬ 
l’intesa: non si poteva con¬ 
cludere già prima delle ele¬ 
zioni? Non sono, in sostanza, 
le stesse cose proposte da 
Scotti? È cosi, ma qui gioca 
la •variabile politica* di que¬ 
sta vertenza, scarsamente 
controllabile e prevedibile a 


Economia 


«a riunirsi per fare ulteriori esa¬ 
mi e poi riferire al presidente 
del Consiglio». Spadolini ha poi 
confermato che il governo pen¬ 
tapartito si appresta a rinnova¬ 
re per la quinta volta il decreto- 
ne Fanfani (scade domenica 
11), con tutti ì tagli e eli ina¬ 
sprimenti alla sanità, alia pre¬ 
videnza e ad alcuni settori della 
pubblica amministrazione (la 
scuola, per esempio). Le nuove 
misure (si parla di una stangata 


misure (si parla di una stangata 
da settemila miliardi) saranno 
inserite in questo provvedi¬ 
mento. Ci sara un nuovo super- 
vertice, mentre il Consiglio dei 
ministri dovrebbe essere con¬ 
vocato per lunedì 12. Spadolini, 
infine, con una significativa 
battuta ha poi detto di non aver 
ascoltato nel Consiglio di Gabi¬ 


netto notizie relative ad alleg¬ 
gerimenti della pressione fisca- 

Quando il supervertice era 
ancora in corso, il portavoce di 
Crasi. Antonio Ghirelli, ha ten¬ 
tato di riassumerne i lavori. 11 
governo — ha detto — dediche¬ 
rà «un impegno particolare per 
sorvegliare l’andamento dei 

§ rezzi» anche per la persistente 
ifferenza tra i prezzi all’in- 
grosso e quelli al minuto. Ma 
come? Non solo con il sistema 
deU’osservatorio ma «contando 
anche su forme di autocontrol¬ 
lo delle imprese commerciali e 
della distribuzione. Il governo 
— ha aggiunto Ghirelfi — ri¬ 
corda ai commercianti che que¬ 
sto invito è sostenuto dalla pos¬ 
sibilità di mettere in atto stru- 


Governo/Libano 


non è potuta avvenire proprio a 
causa deU'aggravamento della 
crisi libanese. 

Nel comunicato diffuso da 
Palazzo Chigi è scritto che .1’ 
ambasciatore ha riferito all’on. 
Crasi che il presidente Ge¬ 
mayel sta intensificando i pro¬ 
pri sforzi per ampliare e appro¬ 
fondire il dialogo tra le forze 
politiche del suo paese, al fine 
ai favorire una sollecita riconci¬ 
liazione nazionale». Il rappre¬ 
sentante di Beirut ha ricordato 
il colloquio telefonico che Craxi 
ha avuto con Gemayel, soste¬ 
nendo che è proprio «nello spi- 
rito»_ di quella conversazione 
che il presidente lihanese «ha 
avviato il processo di avvicina¬ 
mento tra le diverse posizioni 
delle forze politiche» dello stes¬ 
so Libano. «Ma perché esso 
possa produrre tutti i suoi ef¬ 
fetti — ha detto ancora Had¬ 
dad, e qui sembra di poter co¬ 
gliere il senso vero della richie¬ 
sta che Gemayel avanza ailTta- 
ha — il presidente «chiede che i 
paesi amici, e tra essi in primo 
luogo l'Italia, gli assicurino pie¬ 


no e pubblico appoggio». dell Italia». 

Pare, insomma, che il gover- c S^}}i n 

no libanese rivendichi dailTta- 
lia, e dagli altri paesi che con- ^ovu rond.z 
corrono alla forza multinazio- militari st 
naie, una sorta di avallo a Ge- j a forza multili 
mayel e alla soluzione di forza || Consiglio — 
adottata a Beirut ovest. municato — h; 

Qual e la risposta del gover- opportunità cl 
no italiano? Nel comunicato si siano contino 
legge: «Il presidente del Consi- mentale e solid 
gho si è dichiarato disposto, a altri paesi dell 
nome del governo italiano, ad rionale, perdi 
offrire ogni sostegno per il con- una situazione 
seguimento di un positivo ne- sce una grave 
goziato tra le forze politiche del pace e per la s 

paese amico e per il ristabili- aiterraneo», 
mento della pace, nel rispetto Sempre ieri 
della sovranità, dell’integrità convocazione, 
territoriale e dell’indipendenza tedi, delle com 

del Libano». Difesa della < 

«Negoziato», insomma, e non per discutere è 
lotta fratricida. Pare essere, se. La richiesta 
questa, una condizione che il ta da diversi f 
governo italiano pone, oltre che PCI. 
un invito. Nel comunicato, co- Per tornare 
munque, non si fa cenno di mo- dei missili, da < 

difiche nell’atteggiamento ita- to capire, la risi 
liano sulla questione della pre- sta di Andropo 
senza del contingente in Liba- era stata data ] 
no. «Non ci sarà alcun aumento quasi per scon 


giapponese, Shintaro Abe, ha 
improvvisato una conferenza 
stampa. «Esiste — ha detto — 
un’elevata possibilità che il 
Boeing sia stato abbattuto dal¬ 
l’aeronautica sovietica». Subito 
dopo veniva convocato Vladi¬ 
mir Pavlov, ambasciatore so¬ 
vietico a Tokyo. Immediata la 
dichiarazione di smentita di 
Pavlov, che si è riservato di tra¬ 
smettere al suo geverno la ri¬ 
chiesta di informazioni venuta 
da Tokyo. A Seul, nel pomerig¬ 
gio di ieri, il vice presidente del¬ 
le linee aeree sud coreone ha 
riunito la folta in attesa di noti¬ 
zie e ha dichiarato: «E assai 


reagiscono con disgusto a que¬ 
sto attacco. La perdita di vite 
umane risulta pesante». 

A Shultz i giornalisti hanno 
chiesto di fare qualche ipotesi 
su chi avesse ordinato di lancia¬ 
re il mìssile, ma il segretario di 
Stato si è rifiutato. Ha voluto 
aggiungere soltanto che i sovie¬ 
tici avevano controllato per due 
ore e mezzo l’areo sud-coreano 
e che esso è scomparso dagli 
schermi radar due minuti dopo 
il lancio del missile. 

Sempre secondo il titolare 


tilizzare per ridimensionare le 
vecchie conquiste e compro¬ 
mettere la nuova. 

Un altro aggiustamento in¬ 
trodotto nel protocollo d’intesa 
è tecnico. Riguarda, infatti, 
l’«una tantum» che le aziende 
dovranno versare per chiudere 
il contenzioso relativo agli au¬ 
menti salariali per i mesi già 
trascorsi: è stata aumentata in 
relazione al tempo in più tra¬ 
scorso dall’interruzione del ne¬ 
goziato a luglio e sarà di 
356.600 lire, 226.600 delle quali 
i lavoratori troveranno nella 
busta-paga di questo mese; 130 
mila lire saranno pagate dalle 
aziende nel gennaio ’firl. Alla fi¬ 
ne di questo settembre scatterà 
il primo aumento salariale, che 
con il contratto a regime am¬ 
monterà mediamente a 96 mila 
lire mensili. Integra resta anche 
tutta la normativa prevista dal¬ 
la mediazione Scotti che da og¬ 
gi consentirà ai metalmeccanici 
di affrontare nei singoli posti di 
lavoro i pesanti problemi della 
ripresa produttiva. 

Un risultato niente affatto 
scontato. Fino all’ultimo la Fe¬ 
dermeccanica ha tentato di 
portare qualcosa in più a casa, e 
non solo per salvare la faccia. I 
contrasti interni all’associazio¬ 
ne padronale hanno imposto 


priori. A Scotti non è stato 
•concesso* quel che ora viene 
consentito a De Michelis, no¬ 
nostante il nuovo ministro, 
molto correttamente, rico¬ 
nosca di aver seguito passo 
passo le orme del suo prede¬ 
cessore. Un gesto carico di si¬ 
gnificato per il passato, ma 
anche di avvertimenti per il 
futuro. Perché la Confindu- 
strla ha già mostrato l’inten¬ 
zione di riaprire la partita 
della scala mobile e di rimet¬ 
tere in discussione l’accordo 
del 22 gennaio. 

AI sindacato, che pure ha 
messo a segno dei risultati 
politici, come abbiamo visto, 
questa vertenza apre proble¬ 
mi di grande portata. Si 
commentava, ancora, negli 
afosi corridoi del ministero: 
questo è l'ultimo contratto 


menti fiscali e agevolazioni fi¬ 
nanziarie». 

Il riferimento è trasparente: 
da alcuni mesi anche gli eser¬ 
centi usufruiscono della fisca¬ 
lizzazione degli oneri sociali. Se 
ci dovesse essere un’impennata 
dei prezzi giudicata ingiustifi¬ 
cata, il governo farebbe marcia 
indietro e invece di aumentare 
le agevolazioni le cancellereb- 

II portavoce di Bettino Craxi 
ha poi definito «molto accura¬ 
ta» la ricognizione che il Consi¬ 
glio di Gabinetto avrebbe con¬ 
dotto sui problemi finanziari 
dei restanti mesi del 1983 e per 
il 1984. Sulla base delle relazio¬ 
ni dei ministri più direttamen¬ 
te interessati (Bruno Visentini 
per le Finanze. Giovanni Goria 
per il Tesoro, Gianni De Miche¬ 


lis per il Lavoro e Costante De¬ 
gan per la Sanità), il vertice ha 
poi discusso le misure per ri¬ 
durre il fabbisogno pubblico, e 
per controllare l’andamento 


dei nostri soldati — ha precisa¬ 
to al termine della seduta Spa¬ 
dolini — e nessun abbandono 
unilaterale del Libano da parte 
deUTtalia». 

Nel comunicato diffuso al 
termine della seduta si sottoli¬ 
nea l'attenzione riservata .alle 
nuove condizioni politiche e 
militari cui sta facendo fronte 
la forza multinazionale di pace. 
II Consiglio — aggiunge il co¬ 
municato — ha convenuto sulla 
opportunità che tutti gli sforzi 
siano continuati nella fonda- 
mentale e solidale intesa con gli 
altri paesi della forza multina¬ 
zionale, perché sia sbloccata 
una situazione che già costitui¬ 
sce una grave minaccia per la 
pace e per la sicurezza nel Me¬ 
diterraneo». 

Sempre ieri si è saputo della 
convocazione, decisa per mar¬ 
tedì, delle commissioni Esteri e 
Difesa della Camera proprio 
per discutere della crisi libane¬ 
se. La richiesta è stata formula¬ 
ta da diversi gruppi, tra cui il 
PCI. 

Per tornare alla questione 
dei missili, da quanto si è potu¬ 
to capire, la risposta alla propo¬ 
sta di Andropov sugli SS20, che 
era stata data per imminente e 
quasi per scontata, non è stata 


probabile che il jumbo sia stato 
attaccato da un caccia dell’Ur- 
ss». Tutti i giornali giapponesi 
riportavano l’incidente con ti¬ 
toli a caratteri cubitali, in un 
secondo incontro, l’ambascia¬ 
tore sovietico ha protestato per 
quella che ha definito «una 
campagna antisovietica scate¬ 
nata senza essere al corrente 
dei fatti». I giapponesi hanno 
ribadito la richiesta di informa¬ 
zioni precise dall’Urss e hanno 
insistito perché l’Unione Sovie¬ 
tica non impedisca le ricerche 
di eventuali relitti del jumbo al¬ 
l’imboccatura del braccio di 
mare tra Sakhalin e la costa 


dello diplomazia statunitense, 
nonostante il «contatto a vista», 
non c’erano state comunicazio¬ 
ni radio tra il Jumbo e il caccia 
sovietico. L’aereo abbattuto 
non aveva ricevuto né un avviso 
né una ingiunzione di atterrare. 

Il tono estremamente pole¬ 
mico di Shultz riecheggia nella 
dichiarazione del presidente 
della camera, il democratico 
O’Neill. Egli parla di «un incre¬ 
dibile atto di barbarie», di un 
«gesto di terrorismo aereo che 
non sarà dimenticato né scusa¬ 


lunghe battute d’arresto nel 
corso della notte, consumate in 
una sorta di primo atto della 
resa dei conti interna: tra la 
FIAT interessata a concedere 
ai sindacati qualcosa in più pur 
di ottenere almeno 36 ore di 
straordinario libero e i rappre¬ 
sentanti dell’industria lombar¬ 
da interessati a un equilibrio 
della nuova normativa sul recu¬ 
pero delle pause, dato che mol¬ 
te aziende hanno concesso vere 
e proprie anticipazioni di ridu¬ 
zione dell’orario in varie forme. 

In queste ore è stato il sinda¬ 
cato a dare una lezione alla con¬ 
troparte, senza approfittare dei 
suoi contrasti e delle sue diffi¬ 
coltà. Servirà? Con la firma del 
contratto si chiude una verten¬ 
za per tanti aspetti storica. È 
stata troppo controversa, ha 
creato lacerazioni profonde nel¬ 
le relazioni industriali e sociali 
per non dover dire che, final¬ 
mente, la ragione e il buon sen¬ 
so hanno vinto sull’oltranzi¬ 
smo. Un buon contratto? Sicu¬ 
ramente un contratto che e- 
sprime i rapporti di forza e che 
lascia aperto un varco signifi¬ 
cativo per le prove imminenti 
che il governo dell’economia 
sollecita. Su questo concordano 
le dichiarazioni rese dai prota¬ 
gonisti della vertenza, sia quel- 


dei metalmeccanici cosi co¬ 
me l’abbiamo inteso nel de¬ 
cennio scorso. Non ci potrà 
più essere una piattaforma 
onnicomprensiva, che pre¬ 
tenda dì regolare tutto, an¬ 
che quello che non può, quel¬ 
lo che andrebbe lasciato alla 
contrattazione articolata, o 
di settore. C’è oggi un abisso 
tra auto, elettronica, side¬ 
rurgia. Come tenerli tutti in¬ 
sieme? Troppe differenze e- 
sistono tra categorie e grup¬ 
pi di lavoratori, tra tecnici, 
impiegati, operai. Gli addetti 
al tornio vengono sostituiti 
dagli addetti alle macchine a 
controllo numerico. Come 
rispecchiare sul piano con¬ 
trattuale questi mutamenti? 

Ciò vuol dire la fine del 
contratto nazionale? C’è chi 
Io sostiene, anche nel /novi- 


delia spesa pubblica, aumenta¬ 
re le entrate, ma — ha insistito 
più volte Ghirelli — «con equi¬ 
tà». Si insiste, dunque, con que¬ 
sti riferimenti al fisco, ma nes¬ 
suno trova il coraggio di spiega¬ 
re a quali misure si stia pensan¬ 
do (soltanto l’accorpamento 
delle aliquote IVA?). 

Il governo non dovrà provve¬ 
dere soltanto a rinnovare il de- 
cretone mai convertito in legge 
dal Parlamento: in questo stes¬ 
so periodo dovrà presentare, la 
legge finanziaria e il bilancio 
dello Stato 1934 (entro il 30 di 
settembre); la nota di variazio¬ 
ne al bilancio del 1933 (si do¬ 
vranno mettere in fila le cifre 
che hanno portato il deficit 

S ubblico a superare la boa dei 
9 mila miliardi): la relazione 
trimestrale sul fabbisogno di 
cassa. Tutte occasioni per poter 
dire parole di verità sui conti 
dello Stato. 

Giuseppe F. Mennelia 


messa a punto perché non sono 
stati risolti i contrasti che si so¬ 
no manifestati apertamente tra 
i partiti della maggioranza tra 
una linea più cauta e una di pu¬ 
ra intransigenza «americana» di 
cui si è fatto portabandiera il 
PSDI. Il documento da inviare 
a Mosca — ha detto Spadolini 
ai giornalisti — potrebbe essere 
pronto a metà della prossima 
settimana. Nel comunicato, 
tuttavia, si toma a sottolineare 
gli «aspetti positivi» della pro¬ 
posta sovietica «pur dovendo 
constatare la perdurante diver¬ 
sità delle posizioni. 

Sul tema dei missili e sulla 
necessità di un impegno a favo¬ 
re delle trattative ha parlato ie¬ 
ri anche Nilde Jotti, interve¬ 
nendo alla Festa dell «Unità» a 
Reggio Emilia. Il presidente 
della Camera ha anche affron¬ 
tato il tema della difficilissima 
situazione libanese. «Non pos¬ 
siamo tacere — ha detto — il 
nostro allarme. I fatti degli ulti¬ 
mi giorni acuiscono in modo 
drammatico la situazione del 
Medio Oriente, soprattutto nel 
paese in cui sono impegnate le 
unità militari italiane, per la 
cui incolumità nutriamo forti 
preoccupazioni». _ , _ , 
Paolo Soldini 


russa. 

La compagnia di bandiera ha 
reso noto l’elenco dei passegge¬ 
ri: 72 coreani, 22 giapponesi. 34 
provenienti da Taiwan, 112 del¬ 
le più varie nazionalità. Tra lo¬ 
ro un noto deputato repubbli¬ 
cano statunitense, Larry 
McDonald. Più tardi, le accuse 
si sono precisate. «Una gravissi¬ 
ma violazione de) diritto inter¬ 
nazionale — ha dichiarato il 
governo di Seul in un comuni¬ 
cato — oltre che un fatto antiu- 
manitario. La comunità inter¬ 
nazionale dovrà condannarlo 
duramente». 


to dalla gente onesta del mondo 
intero». 

, L’emozione, negli Stati Uni¬ 
ti, è stata assai forte, anche per¬ 
ché un numero (ancora impre¬ 
cisato) di vittime sono america¬ 
ne. Tra gli altri, ha perso la vita 
il deputato Larry McDonald, 
che aveva dedicato tutto il suo 
impegno politico alle cause più 
reazionarie (era diventato pre¬ 
sidente della John Birch Socie¬ 
ty, uno dei gruppi più attivi 
dell’estremismo di destra. 

Aniello Coppola 


le degli industriali che tradisco¬ 
no la disillusione, sia quelle di 
De Michelis e, con qualche ac¬ 
cento critico, di Galli, registra¬ 
te al momento della firma. 

Tutti attorno al tavolo alle 
15,30 in punto, nella stessa sala 
in cui per mesi si sono intrec¬ 
ciate polemiche di fuoco. Porla 
De Michelis per dire che l’ac¬ 
cordo segue la strada maestra 
della ricerca del consenso indi¬ 
viduata con Scotti il 22 gen¬ 
naio. Parla Mortillaro per rin¬ 
graziare De Michelis «ed anche 
Scotti». Il giudizio politico? 
•Non spetta a noi», dice: «Ab¬ 
biamo realizzato alcuni obietti¬ 
vi, altri no». Infine, Pio Galli: 
•La soluzione è soddisfacente e 
coerente. Chiude una delle ver¬ 
tenze resa più difficile anche 
dal comportamento tenuto dal¬ 
la controparte». 

Scotti, il grande assente, è 
come se firmasse quando con 
una dichiarazione esprime sod¬ 
disfazione. Ma lancia un inter¬ 
rogativo a cui la Federmeccani¬ 
ca e anche molti politici debbo¬ 
no rispondere: «Perché questo 
contratto non è stato firmato 
prima delle elezioni? Il nodo 
era politico, e tale resta». 

Pasquale Cascella 


mento sindacale. Ma in tal 
caso il sindacato non si fran¬ 
tumerebbe nella rincorsa 
corporativa, non creerebbe 
un diaframma sempre più 
profondo tra deboli e forti? È 
tutta materia di riflessione 
per un sindacato che, pure, 
ha pagato del prezzi alla du¬ 
rezza dello scontro e al ritar¬ 
di, al limiti, con I quali l’ha 
affrontato (per quasi due an¬ 
ni CGIL, CISL e UIL sono 
state pressoché paralizzate 
dalle polemiche in teme sulla 
scala mobile). Nell’era della 
•grande ristrutturazione* 
proprio su questo fronte II 
movimento e rimasto più in¬ 
dietro. Il prossimo contratto, 
invece, dovrà essere uno 
strumento adatto a questa 
nuova fase. 

Stefano Cingotanì 
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A <inni dilla scomparsa del 
compagno 

QUINTO ANTO.VIETO 

antifascista. militante del Pirtito fin 
digli .mni d« IL» clandestinità. citino¬ 
vi, c-onvindanii- partigiano della XII 
div ruone -CaribaIdi-, il figlio Sedo lo 
ricorda ai compagni e agli armo che 
lo conobbero, lo stimarono e gli vol¬ 
lero bere sottoscrivendo per TU ni ti 
50 OKO nula lir. 

Roma : settembre 1933 


Ad un anno dalla scomparsa della - 
compagna 

PASSARELLI ROSA 

lurti i familiari nel ricordarla sotlo- 
<< nwno óo mila lire per i Unni 
Roma 2settembre 1953 


Nel trigesimo delia scomparsa di 

ATTILIO BISIGNANI 

i tratellr Giuseppe. Paolo Alfredo, le 
sorelle Falcia e Ìana lo ricordano con 
affetto ai compagni e sottoscrivono 
inumila lire p« r I Unità 
Mi vana 2 m ttembre 1953 
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